% 


<r 


1 


* 


r 


4 


6% /SO 


J\  f  r\  |  R  » 

I  *s  £  i,  i  /  h  l  i  -\  s 

"  w  "•  nf/Ht t*¥  fe.‘  -  -  *  **  •* 


fcow».-''  Ji  3 


fì  -C 

Vb»"  w 


3  r 


4**%  r"***-! 


f"  -y.  xnomm. 

'1  L'ftti-X  si 

3-..  ..»  M  n  'J  /a 

•'**■  +<*?■'*  vi  f.z*mW\'-  [4 


Y 


,.  *  * 


-  -,  k  I 

.  ?  \  { 


' °*t 


^  Af  E  D  1 


ACCESSION NUMBER 


PRESS  MARK 


BORSIERI y  Ct.B 


V\ 


. 


V* 


/ 

t 


/ 


DELLE  A  C  QJJ  E 

* 

D  1 

S.  CRISTOFORO 
TRATTATO 

DI  GIAMBATTISTA  BQRSIERI . 


In  FAENZA  pel  Benedetti  Im  preir.  Vefc. 

dtiiC  inlìgni  Accad.  degl’  Ili  tri  i  Sigg. 
Remoti ,  e  Filop.  Con  lic .  de  Suf. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Wellcome  Library 


; 


j 


https://archive.org/details/b30521415 


4*  NOBILISSIMI  SIGNORI 
LI  CAPOPRIORI  ED  ANZIANI 
Componenti  il  fupremo  Magiftrato 

D  I  FAENZA 

Rapprefentato  nel  primo  Bimejìre 
del  corrente  anno 

DAGL*  ILLUSTRISSIMI  SIGNORE 

CO.  RIDOLFO  ZAULI  Priore  « 

AVV.  GIOVANNI  COSTA  ì 

STEFANO  BENEDETTI  .  . 

\-Anv^am, 

IGNAZIO  GRAZIOLI 

* 

LORENZO  BOSCHI*  j 


...  *; 


e 


t 


'  / 


'S  CI  I  • 

-  •■■■■  "  ■  •  ;■*  v  , 


::,i  a  :  ' .  r  • 

*  •  '  •*  .  •  .  , 


'  .  ?  -  ’  ' 
'  ‘  '  -  ■  '  À  :■  ■ 


i  «  t 


A 


V  ¥  wr  •  i  f 

».  r  ’ 


- 


■  -  i r  t%  tnn 


j  u 


*  -■  -  1  ■:% 

.  '  1 


.  *. 


À  «  f  r 

'  :  .  \  ■  ■  ■  . 


'  '  -  ‘  "  33  Ad 

’ 

•f* 


*'\ì 

'  .  i  ■  : 


*  -  '  ■  •  . 

?"  "  i  ■  •- 

**•  tò-  ‘  U. 


\ 1  ■ 

l,  V  ;  ; 


Ah  -  .  ■ 

"r  1  '  ,  ■'  ■■  rr  '  •  *  .  ,/  -■  ■■■  •  ■*  • 
•  '  -•  -  *'.*  v  ’  .*  v>.  *  ....  t  ■  ... 

i  ' 

,  '  h.  .  -.  .  I 


s 

•  -• 


£  ^ 


r 


/ 


V 


Illuftriflìmi  Signori 


'■5  *  -V-  i  <*\ 


,  f. 

%  '**  v‘  • 


V  * 


•’f.  '  .V  -,-Jt  .. 


K.  «  *  v 


a..  .4.  - 


_ _  _ L  pìccolo  libro , 

Illustrissimi  Signori ,  che  or 
vi  preferito ,  |  pregp  contiene , 
£  dichiara  delle  Acque  di  S. 
Criftofòro,  /e  quali  ^  come  vi 

i 
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e  no 
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vj 
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è  noto ,  Jcaturìfconò  nel  vojiro 
Contado .  Egli  ^ ,  per  così  di¬ 
re  ,  ,  £  cresciuto  in  gran 

parte  al  favore  di  quel  dolce 
impulso  ,  cfe  gentilmente  me 
ne  dejle  con  approvare  la  ri¬ 
soluzione  da  me  prefa  di  com¬ 
pilarlo  ,  e  con  animarmi  alla 
peraltro  malagevole  imprefa . 
C/0  bajlar  potrebbe  in  vero , 
perchè  il  dovejji  al  nome  vo - 
Jtro  chiari  [fimo  confacrare  , 
quando  anche  non  mi  ci  ve¬ 
de  ffi  cojlretto  dalle  innume¬ 
revoli  obbligazioni ,  che  ho  con 
le  Signorìe  Vojlre  11  Ime  con¬ 
tratte  nel  corfo  di  quattordici 
e  più  anni  fin  cui  fi  è  per  me 

efer - 


» 


»  9 

V1J 

è fer  citato ,  è  tuttavìa  Jì  ej er¬ 
etta  V  onorevole  impiego ,  che  f 
benignamente  m  avete  addof 
fato  di  vojiro  Medico  :  ma  la 
fomma  degnazione ,  con  cui  mi 
avete  fempre  riguardato  ;  1 
ìmiveffale  compatimento ,  che 
avete  fempre  dimo /Irò  per 
la  mi à  qualunque  fta fi  fervi- 
tù ,  e  ì  decor oft  Jìipendj ,  che 
m  avete  co fi  antemente  alfe- 


tri  atti  della  umanità  Jtngo- 
lare ,  e  indicibile  genero fità , 
con  cui  rtì  avete  ricolmo ,  ed 
onorato ,  fono  dì  tanto  pefo 


r 


gnau ,  ed  ultimamente  confe 
tnati  con  ifiraòt  dinari  a  ma' 
niera ,  per  tacere  dì  mille  al 


/ 


Vii) 

fu  ir  animo  mìo ,  che ,  per  dir 
così ,  wi  violentano  a  prefen * 
larve  Io ,  e  farlo  voftro  »  Fero 
e  /ero  ,  e/?e  fe  io  confiderò  la 
tenuità  del  dono ,  wi  vedo  af¬ 
fai  lontano  dal  corrifponde - 
re  convenevolmente  a  veruna 
delle  tante ,  e  sì  fegnala te  gra¬ 
zie  ,  che  mi  derivano  dalle 
Signorie  Vojìre  II  Ime  ;  ma  fe 
poi  rifletto  alla  grandezza 
del  mio  debito ,  rrouo  £» 
necejfltà  di  non  omettere  al¬ 
cuna  occ  afone ,  onde  rimo forar¬ 
vi  almeno  quella  riconofcen- 
za ,  e  gratitudine ,  e^e  w  prò- 
fejjo  in  cuore ,  e  confervo  . 
£ c covone  adunque  ora ,  i//m 

Signo- 


]X 


(?* 


ro , 


I ,  un  pubblico ,  e 

‘bbene  tenui  filmo  ,  m/- 
m/.  Confido ,  che  Voi 

più  VIP  animo  mio ,  che  alla 
qualità  de IV  offerta  riguar¬ 
dando  ,  V  accetterete  con  quel¬ 
la  benignità ,  colla  quale  fie¬ 
le  filiti  -  accettare ,  ed  aggra¬ 
dire  le  piccole  co  fi  in  luogo 
delle  grandi ,  e  rfi  Fei, 

C)  5  ~  O  * 

che  vi  fi  dovrebbero  .  A£6>/z 

refi  andò  io  de /ufi  di  tale  fie- 
rama ,  per  q ue fio  ca¬ 

po  fi  faranno  maggiori  i  miei 
obblighi  verbo  di  Voi ,  e  non 
potrò  non  fapervene  fornaio 
grado  per  fimpre . 


re  intanto  ve  ne 


pre • 


« 
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pregavi  a  continuarmi  il  vo« 
ftro  v alidi ffimo  Padrocinio ,  e 
r  onore  di  ejfere ,  e  ra [Segnar¬ 
mi ,  quale  col  più  profondo  ris¬ 
petto  ,  ed  ojfequio  fono 

Delle  SS.  VV.  Illme 


Addì  28.  Genn.  17.61. 
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CAPITOLO  PRIMO, 


Sito  de1}' Acqua  di  S.  Cristoforo  , 
e  produzioni  naturali  nelle  adia* 
ccnze  della  mede  firn  a . 

Alla  parte  di  Libeccio  verfo  V 
Appennino  in  di  danza  dì  quat¬ 
tro  miglia  da  quella  Città,  di 

_  _  Faenza  fulla  comoda ,  e  fpazio- 

fa  via,  che  conduce  alla  Terra  di  Brifi- 
ghclla ,  ritrovali  un  Ponte,  detto  il  Pon¬ 
te  di  Qnartolo,  fotto  del  quale  fcorre  il 
Rio  del  medefimo  nome,  derivante  dal  fe- 
ro  d’  una  piccola  vaile,  che  formano  a  man 
diedra  due  alte,  e  lunghe  colline.  Salendo 
lungo  le  fponde  di  quedo  Rio  per  lo  fpa- 

A  zio  1 


2 

zio  di  fettecento ,  e  fettanta  palli  geome¬ 
trici  fi  arriva  al  luogo,  dove  fcaturifce  la 
celebre  Acqua  di  S.  Cristoforo  ,  così  chia¬ 
mata  da  una  vicina ,  e  molto  antica  Ghie- 
fetta,  che  ad  onore  dì  tal  Santo  eretta  fi 
vede  fopra  quella  delle  anzidette  colline-*, 
che  fituata  a  fi  ni  lira  del  Rio  pon  termine 
al  confine  del  Territorio  Faentino,  e  da 
quello  di  Brifigheila  il  divide.  Quella—» 
collina  dal  lato,  che  riguarda  la  valle,  è 
aperta  in  varj  profondi,  ed  ampli  lolchi, 
od  ampie,  e  profonde  fe fibre ,  che  dir  vo¬ 
gliamo,  alquanta  all’Orizzonte  inclinate,  le 
quali  a  guifa  di  tanti,  ben  difpolli  canali 
ricevono  dall’alto  l’acqua  piovana,  e  la—» 
trafportano  nel  comun  alveo  del  piccol 
Torrente  or  mentovato .  Tra  quelle  gran¬ 
di  feflfure ,  le  tre  immediatamente  polle  a 
perpendicolo  l'otto  quella  eminente  iom  mi- 
rii,  che  da  un  bolchetto  di  Olmi  il  no¬ 
me  trae  di  Olmatello,  meritano  più  del¬ 
le  altre  attenzione;  poiché  dentro  alle me- 
defime  non  molto  al  di  fopra  del  piano 
della  valle  s’incontrano  certi  fpazietti  di 
terren  umido ,  e  bagnato ,  ne’  quali  egual¬ 
mente,  che  nelle  loro  vicinanze ,  fe  fi  fca* 


/ 
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vi,  e  fi  faccia  qualche  fofletta  della  pro¬ 
fondità  ali’  incirca  d’un  piede,  o  di  due,  to¬ 
lto  dall’interna  circonferenza  di  ella  comin¬ 
cia  a  gocciolarvi  un  acqua  di  fapore  fala¬ 
to,  ed  in  tanta  copia  vi  gronda,  che  in 
poche  ore,  fenza  però  formontarne  gli  or¬ 
li,  e  fpagliare,  ne  la  riempie.  E'  quella 
la  vera,  e  per  li  noflri  contorni  la  tanto 
rinomata  Acqua  di  S.  Cristoforo;  ed  il 
fito  è  quello,  dov’ ella ,  mediante  uno  lca- 
vamento  sì  lieve,  non  già  nel  follione  fo- 
lamente,  come  fin  qui  fi  è  dal  volgo  cre¬ 
duto,  ma  Tempre  in  ogni  Itagione  pronta 
fi  molìra  ad  ulcir  fuori,  e  manifellarfi , 
qual  io  piu  volte  in  differentiflìmi  tempi 
l’ho  ritrovata,  e  fatta  olfervare  a  molti, 
che  del  contrario  eran  perfuafi.  Ma  [eb¬ 
bene  elTa  fi  abbia  facilmente  per  tutto  1’  an¬ 
no,  non  è  però  in  ogni  luogo  la  mede- 
fima,  ed  egualmente  pregna  di  minerali 
foftanze :  poiché  nell’  uno  è  più  carica,  e 
più  fapiente;  nell’altro  meno,  come  più 
didimamente  altrove  dichiarerò,  potendo 
per  ora  badar  il  notare,  che  le  foffette_/ 
più  alte  portano  generalmente  un’Acqua 
piu  debole,  e  meno  fatura ,  e  le  più  baf- 

A  2  le 
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te,  ed  inferiori ,  più  attiva,  e  più  gene-» 
rofa.  Il  che  fa  mamfeftamente  conolcere  ,. 
che  quanto  maggiore  fpazio  ha  i’ Acqua—» 
trafcorfo  dall’alto  al  baffo  a  traverfo  della, 
collina,  tanto  pm  fi  è  imbevuta  di  quel¬ 
le  miniere,  che  la  condi icono,  e  rendono 
medicinale.  Il  terreno,  tanto  dove  ella-* 
fgorga  ed  apparifce,  quanto  ali’ intorno  del¬ 
la  medefima ,  è  comporto  di  varj  ftrati ,  o 
filoni  di  terre  diverte,  cioè  argillofe ,  e  ere* 
tacee,  e  di  color  vario,  cioè  altre  bian¬ 
che,  altre  mifte  di  bianco,  e  giallo,  ce¬ 
nerognole  altre,  e  turchine.  Le  ultime  del¬ 
le  quali  fono  al  gurto  molto  falate,  e  pic¬ 
canti;  infìpide  quali  affatto  le  bianche,  e 
le  aride.  Sulla  fu  perfide  delle  vicine  va¬ 
rie  terre,  che  per  ogni  verfo  comparifco* 
no  Iterili,  e  nude,  anche  in  qualche  di- 
ftanza  dal  luogo  della  medefima  tergente , 
vi  fi  feorgono  in  tempi  ateiutti  e  tereni , 
quù  e  Ili  fparfe  certe  fioriture  non  dilfì- 
mili  dagli  acervi  delle  formiche,  le  quali, 
benché  lotto  abbiano  un  fuolo  umidetto, 
e  frefeo ,  effe  nondimeno  fono  aride,  fecche 
cenerognole,  mucofe,  e  falfe,  ed  accolla¬ 
te  alla  lingua  facilmente  fciolgonlì  nella, 

laliva , 


fai  iva,  c  vi  lafciano  un  glutine  non  in¬ 
grato.  Ma  ciò  non  trovali  collantemen¬ 
te  in  tutte,  poiché  alcune  altre  vengono 
coperte  da  una  lottile  incroilatura  bianca, 
tutta  Ialina ,  che  ancora  offervafi  interna¬ 
mente  tra  faoìo,  e  luolo  di  terra  lecca, 
e  fcrepolata .  Avvi  inoltre  delle  altre  fio¬ 
riture,  che  hanno  un  colore  bigio,  o  ce¬ 
ruleo,  e  partecipano  d’un  fapore  dolcigno, 
alluminolo ,  o  auftero,  e  vittriolico;  ma 
quelle  non  fi  veggono,  più  addentro  nella 
terra  (cavandoli ,  onde  pare  molto  proba¬ 
bile,  ch’elleno  fi  formino  foìtanto  nella 
fu  perfide  cipolla  all’aria,  da  qui  le  terre 
adattate ,  come  tante  matrici ,  attraggono 
quello  fpirito  acido,  che  vogliono  i  Chi¬ 
mici  per  e  fifa  univerlalmente  Iparlo,  e  dif- 
fufo,  e  che  unito  alle  medefime  fecondo 
la  loro  varia  natura  conllituifca  un  com¬ 
pollo  ora  alluminolo,  ora  vitriolico.  Quh 
veggenti  certe  minute  arene  mefcolate  con 
particelle  lucenti, c  falli  flime,  attaccate  ai 
lati  delle  dirupate  fuddette  fpaccature,  che 
efibifeono  all’  occhio  un  vago  fpettacolo  ; 
lk  feorrono  alcune  vene  di  labbia  minuta, 
gialla ,  faìfa ,  e  lucente ,  confale  ad  uno 
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Arato  di  ghiaja  piti  grolla ,  dove  non  man¬ 
cano  i  Nicchj,  le  Chiocciole,  le OAriche,  t 
Turbini ,  ed  altri  corpi  marini  ,  che  io- 
gliono  effer  frequenti  in  quelle  colline, che 
fi  credono  dai  Naturalifti  rialzate,  e  fatte 
dalle  depofizioni  ,  e  colmate  del  Mare. 
In  quefio  Arato  arenaceo,  e  ghiajofo  tal¬ 
volta  ritrovafi  qualche  gleba  di  terra  gial¬ 
la,  e  quali  impietrita,  affai  pelante,  che 
fpira  ,un  alito  fuifureo  grave ,  e  Spaccata 
internamente  apparifce  d’  un  colore  nero, 
e  d’una  teffitura  ferrigna.  La  parte  efter- 
na  gialla,  poAa  in  un  crogiuolo  a  fuoco 
violento  acquiAa  in  pochi  momenti  un_. 
colore  rofficcio  di  Croco  di  Marte,  come 
per  l’appunto  avviene  alla  vera  Ocra,  in 
fìmil  modo  trattata  col  fuoco:  la  parte 
poi  nera, e  fèrrugsnofa  oltre  al  guAo  aufiero, 
legante,e  ferrato^  eh’ ella  ha,meffainfottilif- 
fi  ma  polvere  ,  e  diligentemente  mefcolata, 
ed  agitata  nell’ Acqua,  eftrae  una  tintura 
purpurea  ,  e  feura  dalla  infuiìone  delle  gal¬ 
le,  e  dai  fiori  de’  ballauffi,  come  fuol  e» 
Ararre  il  ferro,  ed  il  Aio  vitriolo. 

Si  reftringono  queAe  offervazioni  al 
fola  Spazio  di  poche  pertiche  intorno  alia 

forge n- 
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forgentc  della  noftr’  acqua,  c  nella  loia 
cltenfione  delle  deferì tte  ruinofe  fpaccat li¬ 
re  ,  fenza  eflerfi  potuto  splenderle  al  recan¬ 
te  della  collina,  perchè  in  ogni  parte,  leb- 
bene  magra,  e  quali  Iterile,  viene  coltiva¬ 
ta  diligentemente,  e  dementata  di  que’  ge¬ 
neri  di  biade,  che  alla  natura  del  luogo 
fi  confanno .  Quindi  non  mi  reftando ,  che 
aggiungere  fu  quello  propofìto ,  terminerò 
quello  Capitolo  colf  enumerazione  di  quel¬ 
le  poche  piante,  che  nalcono  nelle  adia¬ 
cenze  di  quella  fonte,  o  fono  fparfe  lun¬ 
go  il  Rio,  giacché  ancor  quello  può  fod- 
disfare  al  genio  del  corrente  nolìro  feco- 
lo,  e  fervóre  di  difefa  all’  innocenza  della 
noilr’  acqua,  che  non  viene  alterata,  o  con¬ 
taminata  da  alcuna  di  quelle  piante  venefi¬ 
che,  o  palultri  ,che  non  lieve  pregiudizio  fo- 
gliono  arrecare  all’  umana  fallite .  Le  pian¬ 
te  dunque  fono  le  feguenti . 

Abfyntbwm  maritimum  Lavendulae  folio 
C.  B.  P.  1 3  p.  Abfyntbwm  angujìifolium 
Dod,  Pempt.  26.  Artbtmifia  foliis  La- 
v e n dula ,  capitulh  cyltndraceh  pendulis 
Vaili,  in  aét.  Acad.  Reg.  Parif.  an. 

1719* 
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Ageratum  folti sferrati* G. B. P.  221.  Agera¬ 
tum  plerifque y  berba  Julia  quorumdam 
J.  B.  3.  142.  Bai f amita  minor  Dod. 
p.  2P5.  Eupatorium  Mefve  officinarum . 
P tarmica ,  lutea ,  fuaveolens  T.  4^7. 
Belli*  fylvefìrit  minor  C.  B.  P.  2<$i.  Bel¬ 
iti  minor  fylvejìr'ts ,  fpontanea  j.  B.  3. 
ili.  Belli*  minor  praten fi* ,  vulga¬ 

ti*  M.  H.  3.  31. 

Galega  vulgati*  C.  B.  P.  352.  Galega  J. 

B.  2.  342.  Do</.  p.  548. 

Lotus  corniculata  glabra  minor  J.  B.  2. 
35^*  Lotus  ftve  Melilotus  pentapbyllo* 
minor y  glabra  C.  B.  Pin.  332. 
Quinquefolium  majus ,  repen *  C.  B.  P.  325. 
Pentaphyllum ,  ftve  6)uinquefolium  vul- 
gare  repens  J.  B.  2.  377. 
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rata  }.  B.  il.  1053.  Erigeron  peduncu- 
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to  fi*  Linn  Spec.  Pi.  p.  863. 


CAPI- 


CAPITOLO  SECONDO. 


Antichità ,  e  fc aperta  di  que fi'  Acqua . 


NOn  fi  può  metter  In  dubbio,  die  F 
ufo  deila  nollr’  Acqua  non  fsa  mol¬ 
lo  antico,  e  già  per  lunga  ferie  d’  anni  fen¬ 
duto  celebre;  perciocché  quali  da  tutti  gli 
Scrittori,  che  ne’  due  ultimi  partati  feca¬ 
li  hanno  trattato  o  delle  Acque  minerali  d’ 
Italia,  o  delle  cofe  più  rimarcabili  appar¬ 
tenenti  alla  Città,  di  Faenza,  fe  ne  fa  de¬ 
gna  menzione.  Il  punto  però  più  contro- 
verfo  è  quello,  che  riguarda  il  vero  pre¬ 
ci  fo  tempo,  in  cui  quell:’  Acqua  fia  fiata 
fcoperta,  c  porta  per  la  prima  volta  in_ 
pratica  ad  ufo  di  Medicina .  M.  Bianchel- 
li,  1  detto  comunemente  Mengo  Faenti¬ 
no,  ed  anche  affolutamente  i  1  Paventino,  che 
per  il  primo  fopra  queft’  Acqua  ha  pub¬ 
blicato  colle  (lampe  una  breviflìma  relazio¬ 
ne,  ftabililce  F  epoca  della  fcoperta  di  elì'a 

fotto 


I  Biamchelm  nativo  di  Faenza  acquiftò  sì  alta 
liputazione  nella  Medicina  ,  che  meritò  di 
chiamato  a  Pila  da  quella  UniverGtà ,  dove  già  nfcii* 
armo  1515*  leggeva  Medicina  Franca. 


IO 

fotto  al  domìnio  di  Astorgio  Manfredi 
Signor  di  Faenza .  Ma  fiecome  tre  1  tono 
fìati  li  Manfredi  di  quello  nome,  che  han¬ 
no  tutti  fignoreggiata  quella  Città,  così  per 
non  aver  egli  fpiegato,  come  dovea,  fotto 
quale  di  quelli  fia  ciò  avvenuto,  rellia- 
mo  fempre  nella  medefima  ofcurità  intor¬ 
no  al  vero  tempo  di  quello  difcoprimen- 
to;  nè  polliamo  alcun  ajuto  fperare  dagli 
altri  fufleguenti  Scrittori ,  perchè  fatti  uni» 
verfalmente  feguaci  di  quanto  ne  lafciò 
fcritto  il  Bianchelli,  hanno  trafcurato  di 
trafmettere  a5  polleri  altre  piti  minute  no¬ 
tizie,  che  a5  tempi  loro  non  tanto  diffi¬ 
cilmente,  come  ora,  lì  farebbero  rinve¬ 
nute.  Cesare  Scaletta  2  hadiveWamente 
operato,  francamente  a  lagnando  alla  fco- 
perta  della  noftr  Acqua  f  anno  12.81.  ma 
non  per  queito  veniamo  meglio  inllruiti , 

ed  in- 


B  Ffancefco*  fratello  naturale  di  Astorgio  III*  fu  ao 
clamato  da  una  tallone  popolale  Signore  di  Faenza 
col  nome  di  Atforgio  IV*  ma  ficcarne  reiezione  non 
fi  fece  legittimamente ,  nè  egli  mai  pi  eie  i)  poffeifo 
del  Dominio  >  cosi  rtgorofamer te  parlando  tre  ioli 
furono  gli  AOorgj,  crebbero  il  fupremo  comando 
di  quella  Città  • 

x  Galleria  Idrocofmica  per  V  anno  1 740. nell*  appendice* 


ed  informati  d’  un  fatto,  che  punto  non 
combina  col  tempo  dal  Bi anchelli  ,  molto 
a  lui  anteriore,  gi'a  flabilito .  E’  indubi¬ 
tato,  che  a  quegli  anni  non  era  ancor  go¬ 
vernata  quella  Città  dai  Manfredi ,  e  mol¬ 
to  meno  da  veruno  degli  Aftorgj ,  che  to¬ 
no  ffagit  affai  polteriori,  onde  o  conviene 
negare,  che  la  mentovata  Acqua  fi  a  fi  {co¬ 
perta  a’  tempi  de’  Manfredi,  il  che  per 
altro  viene  accordato  anche  dallo  Scaletta 
medefimo ,  o  fi  dovrà  dire,  che  quelli  ab¬ 
bia  preio  abbaglio,  e  che  altra  epoca  non 
fi  debba  fidare,  che  quella,  che  fi  adatterà 
al  tempo  generalmente  indicato  dal  prelo¬ 
dato  Bianchelli  ,  come  contemporaneo  al 
dominio  de’  Manfredi ,  e  per  confeguenza  di 
fede  affai  più  degno.  Per  dilucidare  adun¬ 
que  quello  punto  ho  fatte  replicate  ricer¬ 
che  nell’  Archivio  di  quella  Città  ,  ed  ho 
vifitati  tutti  li  Manoscritti ,  che  ritrovan¬ 
ti  in  quelle  nollre  private  Librerie ,  e  che 
trattano  di  cole  appartenenti  alla  Storia  pa¬ 
tria,  ma  in  vano,  e  lenza  incontrarmi  in 
alcuna  notizia,  che  Soddisfar  potefle  alla 
mia  curiofità .  Perlocchè  mi  ritroverei  an¬ 
cor  io  nella  inevitabile  neceflìt'a  di  atte¬ 


nermi 
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siermi  alle  generali  efpreffiont,  che  hanno 
«fate  gli  altri  prenominati  Scrittori ,  fenza 
più,  o  di  avanzare  in  particolare  dubbio- 
fé  confetture,  forfè  più  mgegnofe ,  che  ve¬ 
re  ;  fe  all’  uopo  mio  non  avefle  cortefe- 
mente  provveduto  il  Sig.  Giambatifta  Boi- 
chi  noftro  abiliftìmo  Archi tteto ,  con  co¬ 
municarmi  un  Manofcritto  contenente  va¬ 


irie  memorie,  che  fu  di  Ottavio  Bandini 
pubblico  Agrimensore,  e,  come  qui  dicefi  , 
Fontanino  di  Faenza,  il  quale  vifle  verfo 
la  metk  del  fecolo  dccimofettimo  ultima¬ 
mente  pattato.  In  quello  Manofcritto  , 
che  è  in  quarto  aliai  grolfo ,  leggefi  la  co¬ 
pia  d’  una  Relazione  dell’  Acqua  di  S.  Cri- 
itoforo,  che  fu,  come  ivi  fi  nota,  ritro¬ 
vata  nelle  Scritture  di  un  certo  M.  Andrea 
della  Ziardina,  e  ficcome  quella  relazione 
contiene  tutta  la  Storia  della  fcoperta  del¬ 
ia  fuddetta  Acqua,  e  punto  non  ripu¬ 
gna  a  quanto  più  fuccintamente  ne  ha  fcrit- 
to  il  nofito  Bianchelli,  cosi  in  mancan* 


za  di  documenti  migliori,  ho  creduto  di 
potermi  di  efla  valere,  fcegliendone  tutte 
appunto  quelle  notizie,  che  allo  fcopo  mio, 
opportunamente  collimano» 

Secon- 


n  . 

Secondo  quella  Relazione  adunque  fe 
ritrovata  la  noftr’  Acqua  alli  24.  di  Giu¬ 
gno  dell’  anno  14P5.  nel  giorno  di  S.  Gio¬ 
vanni  Ratifta ,  il  qual  tempo  cadendo  pre- 
cifamente  fotto  al  dominio  di  A  (forgio  III, 
de*  Manfredi  ultimo  Signor  di  faenza, 
combina  efattamente  coll’  epoca  afiegnata 
dal  noftro  1  Bianchelli,  il  quale  forfè  non 
fi  prefe  gran  pena  di  più  chiaramente  fpe- 
cificarla,  per  e  fiere  cofa  al  fuo  tempo  ac¬ 
caduta,  ed  a  ciafcuno  notifiima . 

Sono 


i  Ecco  le  parole  flefle  del  Bianchelu  ,con  cui  dà  co»> 
to  della  noftr*  -Acqua: 

3alntum  S.  Cbriftopbort  in  cernì  fa  tu  Patentino  cft  àìftarft 
a  Famentia  ,  Cimi  tate  in  Flaminia  ,  Patria  noftrm 
per  quatu&r  nuli  lari  a  merfus  monte m  3  denomina- 
tur  Sé  Cbriffophori  propter  Ecclefiam  S*  Cbrifìophoré  m 
qu<e  prope  eft  in  malie  inter  duos  monte s»  ì{eper  t  un* 
eft  hoc  Balneum  tempore  ftorgii  de  Manfredi s 
mini  Fdventide  a  befths  paficentihus  ibi ,  potan¬ 
ti  bus  de  illa  aqua ,  quia  cum  alìqu^e  ej fent  infirmo? 

potando  de  illa  aqua'  J anatre  fnerint ,  vider.tes 
patroni  mirati  furt  €?'  gufi  andò  de  ilìa  aqua  ^  quam 
peràjpi  ebant ,  ài  xeni  nt  :  certe  aqua  Balnei  cft,  O* 
nuntiamerunt  Domino  <A forgio,  qui  e  con  fili*  JMt- 
dicurum  fecit  ibi  fieri  putettm  *  ut  aqua  firnul  mrìiw 
colligi  pofjet ,  C T  fernper  in  menfe  Ma  ji  trend  v*i 
de  ber  et  puteuh  ut  aqua  ibi  colle  dia  meljus  re&ifitm* 
'retur  prò  potatile  De  BaJneis  Itali»’  io!.  jjj* 


x 
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Sono  adunque  pili  di  dugento,  e  fef- 
fanta  cinque  anni  pattati ,  dacché  fi  è  ri¬ 
trovata,  e  icoperta  quell’ Acqua,  ed  a  prò 
della  faiute  degli  uomini  metta  in  ufo;  ef¬ 
fondo  quella  fcoperta  leguita  in  un  modo 
non  meno  mirabile,  che  bizzarro.  Correa 
in  quell’  anno  una  fiera  epidemia  nei  Be¬ 
ll  u m  1 ,  onde  perivano  in  numero  attai  gran¬ 
de  con  danno  univerfale,  e  confiderabile , 
lenza  fperanza  alcuna  di  poterli  raffrenare, 
o  fu  pera  re  una  peltilenza  cotanto  furiofa , 
e  mortifera.  In  mezzo  a  si  tetre,  e  do¬ 
loro  le  circoftanze  piacque  alla  divina  Pre¬ 
videnza,  che  un  Pallore  per  nome  chiama¬ 
to  Livio  ne  rinveniffe  il  rimedio .  Que¬ 
lli  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Batti  Ila  ,  fe¬ 
condo  il  Ioli to  paicendo  per  la  valle  di 
S.  Crittoforo  lungo  il  Rio  di  Quartolo  il 
fuo  armento,  fi  avvide  improvvilamente , 
che  due  delle  lue  Beiiic  erano  Hate  eltin- 
te  dalla  malattia  corrente,  e  che  un  altra 
era  vicina  a  foffrire  filletta  forte.  Quin¬ 
di  fi  mi  le  tolto  a  dipellare  le  prime  due 
e  da  quella  faccenda  sbrigato,  fopravvenen- 
do  la  notte,  lafciò  quivi  la  terza  in  ab¬ 
bandono  fiemi  vi  vi  .com’era,  con  dilegno  di 

ritor- 
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ritornare  ìa  vegnente  mattina  per  ifco  rii- 
caria,  come  quelle  ;  riconducendo  intan¬ 
to  il  recante  della  greggia  follecitamente 
all’ovile.  La  mattina  adunque  venuta,  e 
come  avea  divifato,  rendutofi  Livio  a  quell’ 
il  te  fio  luogo  in  compagnia  di  un  irto  Fi¬ 
gliuolo  ,  fu  fortemente  forprelo  di  non  ve¬ 
derla;  onde  cominciò  diligentemente  qua, 
e  là  a  farne  di  e  (fa  ricerca,  e  finalmente 
fcorgendola  vagare  fu  per  la  Collina  ,  ri¬ 
volle  il  pafio  ve  rio  quella  parte,  ed  ap« 
prelfatofì.  da  vicino,  e  confiderandola  da 
capo  a  piedi,  rimale  ftupito  di  ritrovarla 
fana,  e  viipa,  come  fe  non  folle  giammai 
fiata  tocca  da  male .  Solamente  avea  tut¬ 
to  il  grugno  infangato, e  lordo,  onde  mag¬ 
giormente  egli  s  invaghì  d’ indagare  la  ca¬ 
gione  di  quello  ftrano  avvenimento,  che  a 
prima  giunta  non  feppe  veramente  capire. 
Ma  la  Bellia  ben  prefto  lo  levò  di  pena, 
ripagando  là,  ove  prima  era  fiata,  cioè 
nel  luogo r  in  cui  in  oggi  forge  la  no  (Ir 
Acqua,  e  colà  fermatali, col  grugno  fi  die¬ 
de  a  frugare  ne!  terreno ,  e  farvi  piccole 
ioffette,  ed  ingollare  avidamente  di  quell 
acqua,  che  in  effe  fi  raccoglieva.  Allora 

torto 
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tofto  fi  avvisò,  ch’ella-  fenz’ altro  per  mez¬ 
zo  di  quell’  acqua  fi  foffe  dai  morbo  cu- 
rata ,  ed  avelie  fortunatamente  in  quello 
modo  la  lua  fanit'a  racquillata .  Nè  dee 
lembrare  ciò  in  ve'  limile ,  e  Urano,  poi¬ 
ché  effendo ,  come  nel  precedente  Capito¬ 
lo  abbiamo  notato  ,  quel  terreno  ,  dove 
ì’  acqua  fgorga  ,  e  Ica  turile  e ,  umido ,  e  ba¬ 
gnato,  e  per  ogni  verio  iparfo  di  fale^ 
facilmente  la  beftiuola,  ficcome  ingorda  di 
fua  natura,  e  corriva  al  fa  le ,  avrallo  col¬ 
la  lingua  lambito ,  e  ritrovando  il  fuo- 
lo  cedente,  e  per  entro  ancora  fa  Iato  lì* 
farà  fatta  da  capo  tante  volte  col  grugno 
a  fcavare,  che  di  leggieri  una-  fpecìe  di 
foflfetta  ne  far'a  rifultata,  la  quale  riem¬ 
piuta  a  poco  a  poco  di  Acqua ,  avrà  alla 
medefima  fomminiftrata  una  grata  non  me¬ 
no,  che  falutifera  bevanda,  da  cui  perla 
facultà  purgante,  che  in  tutte  le  acque  fai» 
fe  prevale,  venne  fcacciata ,  e  portata—» 
fuori  del  corpo  quella  putrida  zavorra,  on¬ 
de  probabilmente  traeva  origine  la  con¬ 
tagiala  ,  e  mortai  malattia.  E  di  fatto 
non  mal  fi  appofe  in  cosi  credere  raccòr¬ 
rò  Pallore,  poiché  allargate  quelle  poz. 

zan- 
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zanghere  colla  vanga,  e  fattene  di  nuove 
non  folo  vi  condune  tutto  il  Beftiamé  ad 
abbeverarli,  ma  ancóra  porto  di  quell’ afe® 
qua  a  gli  altri  animali,  che  ne  erano  giù 
prefi,  ed  infetti,  ed  ebbe  la  fu  a  provvida 
diligenza  cosi  felice  efito,  che  tutti  lani 
perfettamente  recarono .  Sparla  la  voce 
per  quei  contórni  di  tal  fortunato  avve¬ 
nimento,  vi  accederò  t fitti  li  circonvicini 
Pallori,  e  ne  riportarono  lo  (le fio  vantag¬ 
gio.  Della  qual  cofa  informato  da  Livio 
ìl  fuo  Padrone ,  eh’  era  il  Rettore  di  S. 
Michele  in  Grifigliano  nella  Valle  di  Ce- 
reto,  fi  tralfe  immediatamente  al  luogo 
della  fuddetta  forgente,  e  riconofciuta  quell’ 
acqua  dal  fapore  per  minerale,  non  tardò 
a  recarne  foliecito  avvifo  ad  Astorgio  ,  il 
quale  dopo  avere  ordinati  li  neceffarj  af- 
laggi ,  e  dopo  e  fiere  filato  da’  Medici  aflì- 
curato,  che  ancora  agli  uomini  potea  la 
medefima  riufeire  falutifera,  comandò,  che 
in  quel  rnedefimo  luogo,  dove  fcaturi va,  fi 
facefie  un  pozzo ,  in  cui  fi  derivaffe,  e  rac- 
coglieffe,  e  foffe  quello  ogni  arino  nel  me¬ 
le  di  Maggio  ifpurgato,  e  mondato  dal¬ 
le  depofizioni ,  acciocché  più  pura  ,  "o 

B  chiara 
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chiara  quelli,  che  vi  coneorreano ,  al  loro 
bifogno  aver  la  poteflero .  Ed  ecco  in  q  ual 
modo,  ed  in  qual  tempo  fi  è  ritrovata,  e 
porta  in  credito  la  (addetta  noftr’  Acqua , 
a  cui  è  ciò  accaduto ,  che  a  molti  altri 
rimedj ,  i  quali  arricchifcono  la  Medicina  , 
avvenir  fuole,  cioè,  che  la  prima  loro  in¬ 
venzione  bene  fpeflb  fi  debba  alle  fortui¬ 
te  combinazioni  del  cafo . 

Ma  benché  il  deferì tto  pozzo  lunga¬ 
mente  abbia  continuato  a  fomminiftrare  lar¬ 
ga  vena  di  acqua,  e  la  di  lui  confervazio- 
ne  intereffafle  moltirtìmo  il  pubblico  bene , 
pure  il  tempo  diftruttore  di  tutte  le  cofe 
colle  fue  ruine  a  poco  a  poco  lo  ha  tal- 
mente  riempiuto,  e  fotterratò ,  che  nell’ 
anno  11550.  non  fe  ne  vedea  più  veftigìò 
alcuno.  Allora  fu,  che  Giovanni  Antonio 
Pali  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e  Capo  di  Ma¬ 
gi  ft  rato  cura  fi  prefe  di  quello  fonte  lalu- 
tare,  e  full’  efempio  del  maplfre;^  ordinò  , 
che  forte  colla  fopràintendenza  di  due  An¬ 
ziani,  cioè  Lodovico  Viàni,  e  1  Giulio 

Tàurelii 
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*  Lib.  D  ecret-  at»n«  16491* *  ad  5676*  in  Archivio  Com~ 
munitatis  Faventis?  exifbntw  pag.  26. 

Libi»  delle  fpefe  degli  anni’ 1640.  al  1658*  foj.  552* 
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Taurelli  al  primiero  fuo  flato  rimeffo .  Ne 
fu  quindi  incaricato  Ottavio  Bandini  1  A- 
sriraenfore  di  quel  tempo,  il  quale  aven¬ 
do  fcoperto,  eh’  erafì  f  acqua  dall’  antico 
iito  allontanata,  aprì  nel  mefe  di  Agolìo 
dell’  anno  fuddetto  un  nuovo  pozzo  alquan¬ 
to  più  lotto  del  primo,  ed  ivi  ritrovollà 
in  tanta  copia,  che  giungeva  all’  altezza 
di  quattro  piedi,  conlèrvando  le  rriedefime 
qualità  medicinali,  di  cui  era  per  V  ad¬ 
dietro  dotata.  Ma  anche  quello,  avendo 
dovuto  cedere  alla  forza  delle  piog  gie,  « 
del  ghiaccio  egualmente,  che  alia  declive 
pendenza  del  luogo,  è  rimafo  a’  noftri  gior¬ 
ni  colmato  in  guilà,  e  diftrutto,  eh’  era¬ 
no  ultimamente  tutti  eolòio,  i  quali  vo- 
leano  curarli  dalie  loro  infermità  coll’  ufo 
di  quell’  acqua,  coltrerà  a  farvi  delle  fof- 
fette,  e  pozzanghere  nel  modo  già  l'opra 
deferitto,  ed  attingerla  da  elle,  comunque 
poteano,  Sebbene  pantanofa,  ed  impura. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Qualità  naturali  della  nofìr  Acqua . 
e  di  lei  componenti  fecondo  gli 
antichi  ,  e  moderni  Scrittori . 

IL  primo,  e  più  antico  Scrittore  ,  per 
quanto  io  ho  potuto  finora  fcoprire,  che 
abbia  colle  (lampe  lanciato  alcuna  memoria 
di  queft’  Acqua ,  è  certamente  Mengo  Bian- 
chelli ,  il  quale  però,  fecondo  il  gufto 
delle  fcienze  di  quel  rozzo  fecolo,  in  cui 
vivea,  parlando  delle  di  lei  qualità,  e  de* 
di  lei  componenti  fi  fpedifce  in  pochi  ver- 
fi,  e  ci  fa  fa  pere,  eh' ella *  1  è  chiara,  lim- 
pida,  e  fredda,  falata  al  gufto,  e  priva  di 
qualunque  odore;  che  partecipa  della  mi- 
niera  dei  fale ,  come  quella  di  Monte  Cati¬ 
ni,  o  fia  del  Tettuccio;  e  che  fi  dà  a  bere  , 
come  fuole  darfi  i’  acqua  della  Poretta  „ 
ma  prima  alquanto  intiepidita.  Dopo  di  lui 

viene 

-  -  ’  . ■ -  ■■•-■■■■  '  -  • 

i  In  qnalitatlbus  fuìs  bac  aqua  clara  exit  y  &  frìgi* 
das  gkftui  /alfa,  omnim  carens\  in  mineris 

fale  participat  ficut  illa  de  Monte  Catino ,  ideo 
pori  tur  ijia  a  qua  ,  fi  cut  *Aqiui  "Por  e  fi  a  ?  ca  le  fi* 

eia  vrìus  Meng*  Famtt*  1.  c* 
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viene  rammemorata  da  Gabriello  Fallop- 
pio,  dove  favella  delle  Acque  medicate,/ 
della  Romagna;  ma  egli  non  avendone  fat¬ 
to  alcun  faggio,  e  {perimento,  non  ha  per 
confeguenza  in  alcun  modo  illuftrato  la  qua¬ 
lità,  e  gli  elementi  1  della  medefìma 
drea  Bacci  nella  fua  grand’  Opera  1  delle 
Terme,  compofìa  nel  1 587.  fotte  al  Pon¬ 
tificato  di  Siilo  V.,  del  quale  era  Archia¬ 
tro,  no  riferircele  notizie ,  che  furono  pri¬ 
ma  dal  più  volte  nominato  Bianchelli  pub¬ 
blicate,  aggiungendovi  foltanto,che  nel  gior¬ 
no  delia  Feftivita  di  S.  Criftoforo,  la  qua¬ 
le  fi  celebra  ai  25.  di  Luglio,  vi  fi  fuol 
fare  numerofo  concorfo.  Qpefìo  fi  collu- 
ma  anche  ai  di  noftri,  come  unicamente 
in  quella  ftagione  folfe  ella  falubre,  benché 

B  3  fia 


1  De  medicai.  Aq.  Cap.  XXXIII.  Be  Balr.eis  Piami- 
n  ix  y  feu  Rcmandiclae» 

ì*  De  Thcim*  lib»  V*  pag»  283-  ed?t«  Valgrif^in  fol. 
Venet.  al  capo  delle  Acque  purganti  .che  fono  in  Ro¬ 
magna,  e  fcrive  cosi:  Idem  (  cicè  MengusTaDeniì- 
pus)  quatuor  milita  paffuum  fub  Faventia  (  dovrà 
dire  fupra )  quamàam  ejufmodi  *Aquam  commemorata 
S.  Chriftophorì  nomine ,  ad  cujus  feflum  XXV .  Jitlii 
frequentati  affolet ,  fa  ut  mes  eft  indigeni  { „  càie  fa 
cere  tas ,  fa  bibeve  prò  folutionibus  veniris  »  Ffi 
enim  frigida ,  /alfa 5  fa  inodora  far» 


22 


lìa  certiflìmo,  che  contro  alla  universale 
opinione  è  perenne,  e  può  Tempre  averli 
%fca  in  ogni  tempo  dell’  anno.  Sembra 
p£rò  cliflentire  dal  lodato  noftro  Mengo 
nell’  affegnare  i  principi ,  end’  è  comporta , 
avendola  aferitta  alla  clafle  delle  Acquea 
Nitrole ,  e  così  dimoftrando  di  crederla  di 

*  M  *  /  ;  f  .  .  . 

Sai  Mitro  feconda.  Quindi  per  un  fecolo, 
e  più  non  v’  è  flato  alcuno,  per  quanto  io 
fo ,  che  fornito  de’  necefiarj  lumi  fi  fia  ad¬ 
do  flato  il  carico  di  analizzarla,  e  farne  a 

<*.  ^  i  jr  '  > 

pubblico  benefizio  palefi  le  di  lei  doti ,  e  fa¬ 
coltà  ;  ma  nientedimeno  fi  è  ella  collante¬ 


mente  loftenuta  co  luci  benefici ,  e  maravi- 

_  t  •  .  .  i  .  ..  #  (  %  •-< 

gliofi  effetti  nell’  antico  fuo  buon  credito  ap- 

'  .i.  f  _  y  1  è  j,  -  y  .  *  A. 

preflo  de  circonvicini  paefi ,  onde  ogni  an¬ 
no  a  prenderla  in  gran  numero  vi  fi  por- 

1 1  *  /  r  #  « 1  i  i  y  #  ■••so  r  *  a  ‘  A-' 

tano  gl  infermi  di  varie  forte ,  non  da  al- 
tro  invitati, che  da  una  lunga  non  interrotta 
fperienza  delle  ottime  rare  virtù ,  che  nel¬ 
la  medefima  per  la  cura  di  molte  malat¬ 
tie  delle  più  ortinate  ,  e  ribelli  hanno  of- 


fervate . 

Nel  principio  del  corrente  fecolo  non 
diverfamente  dal  Bacci  fi  ha  pure  giudi¬ 
cata  partecipe  di  un  Sale  nitrofo  Marco 

Anto- 


n 

Antoni©  Melli  Medico  Faentino,  come 
Il  rileva  da  un  palio  dei  fuo  Libro  4  fopra 
il  Terremuoto,  dove  per  incidenza  gli  cad¬ 
de  in  acconcio  di  farne  parola .  Finalmen¬ 
te  iì  tanto  della  Patria  benemerito  Cesare 
Scaletta  Gentiluomo  di  varia  erudizione, 
al  quale  erano  ben  noti  i  pregi  della  nofìr 
Acqua,  non  volle,  che  più  a  lungo  reftaf- 
fe  priva  delle  lodi  alci  ben  dovute,  e  per¬ 
ciò  nell’  anno  1740.  ne  pubblicò  una  bre¬ 
ve  relazione,  che  fece  fervi  re  come  di  ap¬ 
pendice  alla  fua  Galleria  Idroeojmica ,  dan¬ 
do  in  quella  una  fufficiente  defcrizione  del 
lito,  della  origine,  natura,  e  virtù  dell’ 
Acqua  di  S.  Criftoforo,  e  del  modo  di  va- 
lerlene  nella  cura  delle  malattie  ,  nelle  qua¬ 
li  ella  conviene .  £  benché  abbia  egli  in 

quella  fua  relazione  lafciato  fcorrere  qual¬ 
che  errore  di  Cronologia,  e  prefo  qual¬ 
che  equivoco  in  materia  di  Medicina,  che 
deefi  ad  uomo  per  altro  cccupatilììmo,  e 
di  quell’  arte  non  intendente,  di  leggieri 
condonare;  nè  ha  abbaftanza  flato  avve¬ 
duto  nel  riconofcere  per  falla  la  volgare 
credenza ,  che  li  ha  di  e  fiere  lei  periodica* 

B  4 
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non* 


1  Trafl*  de  Tena^inotu  ForoJivii  edito  psg*  17.  & 
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nondimeno  avvi  egli  raccolte,ed.  unite  notizie 
tali ,  che  compongono  un  faggio  fopra  quell’ 
Acqua  il  più  iftruttivo  di  quanti  io  ne  ab¬ 
bia  finora  veduti  alla  pubblica  luce  fopra 
della  medefima.  Laonde  non  debbo  om- 

'•  ^  *  r 

mettere,  parlando  qui  delle  qualità,  e  de* 
componenti  di  elfa,  il  trafori  vere  oppor¬ 
tunamente  le  ftelfe  di  lui  parole ,  colle  qua¬ 
li  alficura,  che  è  un  acqua  al  gufìo  falfay 
di  color  torbido ,  e  dì  odore  fangofo  ;  nelle 
quali  due  ultime  condizioni  haffi  a  notare, 
eh’  egli  difeorda  apertamente  dal  noftro 
Bianchelli .  Profegue  indi,  e  dice,  che 
continua  la  fiat  ungine  di  quefi  ’  acqua ,  fin¬ 
ché  il  Sole  feorre  il  fegno  di  JLeone ,  termi¬ 
nato  il  quale  piu  non  apparifee  (  nel  che 
non  dee  attenderli  )  finché  V  anno  avve¬ 
nire  non  giunge  a  tal  tempo ,  e  quefi  e  ap¬ 
punto  fono  quelle  acque  dette  di  S.  C rifio - 
foro .  Poco  dopo  foggiunge  :  Diverfe  volte , 
e  in  diverft  tempi  è  fiata  anatomizzata  quefi 
acqua  tanto  dà  dotti  Medici  di  quefi  a  Cit¬ 
tà  ,  come  dà  Naturalifli  efieri  (  che  però  non 
hanno  date  fuori  le  loro  analìfi  )  dà  qi'fii 
concordemente  è  fiato  conclufo ,  ejfere  quefi# 
un  acqua  termale ,  falfugtnofa ,  e  falina ,  gva- 


;  -  ..  .  ^  ,  *5 

vìda  dì  particelle  puramente  /alfe ,  non  avendo 
ejlrqtto  da  quejìa  né  fuoi  /perimenti  fé  non 
/ale  comune*)  onde  ejjere  partecipe  di  quelle 
/#  virtù,  e  prerogative ,  che  il  Sale  pof- 


Quefte  fono  le  qualità  tìfiche,  e  ìi  com¬ 
ponenti,  che  hanno  gli  Scrittori  così  an¬ 
tichi,  come  moderni  riconolciuto  nella  no- 
fìr’  Acqua;  ma  a  dir  vero  con  tale  difcre- 
panza  di  pareri ,  e  tanta  penuria  di  tutto 
ciò,  che  logliono  etìgere  gii  odierni  Fi¬ 
lici  per  appagare  il  loro  Icrupolofo  genio, 
cfie  m’  è  fembrato  necetìario  ihituire  uii_> 
nuovo  efame  di  ella,  per  cui  mezzo  me¬ 
glio,  e  più  chiaramente  appariica  la  di  lei 
natura,  éd  ellenza.  Comunque  lìaihi  ciè 
riufcito,  lp  elpongo  agli  occhi  del  pubbli¬ 
co,  non  perchè  ne  fperi  approvazione,  e 
lode,  che  anch’io  conofco  di  non  merita- 
re,  ma  per  giovare  in  quella  miglior  ma* 
niera,  che  fi  può  da  me,  co’  miei  fìudj  a 
chiunque  avr^  la  fofferenza  di  leggermi^ 


CAM- 
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capitolo  (Quarto 


Efame  Fi  fico ,  e  Chimico  dell ’  Acqua 

di  S.  Cristoforo. 

.  *  > 
r  •  .  -  •  — 

/ 

T  L  piu  fi curo ,  e  più  in  oggi  dagl’  In- 
%  tendenti  approvato  metodo  per  rintrac¬ 
ciare  la  vera  compofìzione ,  e  natura  delle 
Acque  minerali  confi  Ile  in  fare  certe  of- 
fervàzioni ,  e  certi  fperi menti ,  o  fieno  cer¬ 
te  mefco)anze,e  feparazioni  fi  fiche ,  e  chi¬ 
miche,  dal  ri  idrato  delle  quali  fi  deduco¬ 
no  poi  alcune  ragionevoli  confeguenze,  che 
ci  guidano  con  fondamento  a  ftabilirne  la 
loro  effenza,  e,  li  loro  naturali  elementi, 
giacché  ormai  è  fiata  dal  cuor  degli  uo¬ 
mini  sbandita  quella  troppo  grande  facili¬ 
ti  ,  con  cui  ne'  rimoti  tempi ,  ne’  quali  la 
buona  Filofofia  non  era  ancor  ben  cono- 
fciuta,  adottavanfi  in  quella  materia  tut¬ 
te  le  chimeriche  invenzioni  d’  ingegno,  e 
chinavafi  il  capo  ciecamente  alla  magiftra- 
le  franchezza,  con  la  quale  venivano  a’ 
femplicelìi  date  ad  intendere . 

Colla  feorta  adunque  di  tali  ottimi 
mezzi ,  che  la  Fi  fica  fperi  menta:  e,  e  la  fana 

Chi- 
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Chimica  ei  fomminiftra,  ho  più  volte  ap¬ 
plicato  il  pcnfiero  all’  indagazione  de  prin¬ 
cipi  componenti  la  noftr  Acqua  con  tutta 
quella  indifferenza,  che  dee  e fTere  la  prin¬ 
cipe!  mira  d’  un  Filofofo,  per  edere  io  in¬ 
di  onninamente  difpoflo  o  a  confermale  le 
opinioni  de’  noftri  Predeceffori ,  ove  le  ri- 
trovaffs  vere,  e  fufMenti,  o  confutarle,  qua¬ 
lora,  non  corrifpondeffero  alla  Iperienza ,  di 
quali,  tutte  le  cole  unica,  e  verace  mae- 
lìra.  Imperciocché  dalla  cognizione  de’  ve¬ 
ri  componenti  della  medefima  dipende  in 
gran  parte  lo  ftabilimento  delle  di  lei  fa¬ 
coltà.  non  meno,  che  del  di  lei  medico 
ulo;  poiché  quanto  più  chiaramente  faran¬ 
no  eglino  conofciuti ,  e  fondatamente  [co¬ 
perti  ,  altrettanto  piu  agevole  riufeirà  l’in¬ 
dicare  quelle  malattie,  alle  quali  effa  do¬ 
vrà  effere  utile,  ed  il  proporre  quella  ma¬ 
niera  di  praticarla  con  profitto,  che  farà 
-mù  alla  ragione  conforme  creduta  .  Per 
ve  quali  cagioni  fin  dall’  anno  1747.  nel 
mele  di  Agofto  in  compagnia  del  dotto 
Medico,  e  mio  Amico  Angolare  Sig.  Dott. 
Rinaldo  Minardi  mi  portai  a  vifitare  quell’ 
Acqua  fulla  fua  propria  forgente,  ed  ivi 

quelle 
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quelle  offervazioni  inflittiti,  e  fperienze  , 
che  giudicai  più  a  propofito,  con  animo 
di  replicarle  poi,  e  perfezionarle  in  qual¬ 
che  altra  più  comoda  occafione;  ma  quella 
non  mi  fi  prefentò ,  per  dir  vero,  prima 
del  profilino  pafiato  anno  1755»., nel  quale 
non  folo  iterai  diligentemente  le  fperienze 
già  prima  da  me  fatte,  ma  ancora  ne  fe¬ 
ci  delle  nuove,  tanto  full’  Acqua  qui  in 
Faenza  trafportatami ,  quanto  lulla  medc- 
fima  di  frefco  attinta  dalla  fcaturigine  flef- 
fa,  ove  il  dì  9,  di  Ottobre  fui  condotto  dal¬ 
la  indicibile  gentilezza  dell’  illufirifiìmo  fig. 
Conte  Annibaie  Ferniani,  Cavaliere  quan¬ 
to  ragguardevole  per  le  fubiimi  prerogati¬ 
ve,  che  lo  dilfinguono,  altrettanto  ammi¬ 
rabile  pel  raro  fuo  ingegno,  e  pel  lodevo- 
liflìmo  fuo  genio  inverfo  le  fcienze ,  e  buo¬ 
ne  arti,  ed  ogni  altra  forte  di  foda,ed  u- 
tile  cognizione. 

Troppo  lunga ,  e  rojofa  farebbe  la  de- 
fcrizione  di  tutte  le  0 nervazioni ,  e  fperien¬ 
ze,  che  in  varj  medi,  ed  in  tempi  diver¬ 
tì  ho  fatte,  fe  ad  ma  ad  una  volefiì  qui 
riferirle:  reputo  pertanto  miglior  configlio 
il  darne  un  puro  rifìretto  ,  che  contenga 

come 
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come  contemporanee  le  più  cortanti.,  e  più 
uniformi  ne’  loro  effetti ,  ed  eventi ,  e  le 
più  adattate  ad  arrivare  allo  fcopo,  che 
mi  fono  prefiflo,  riducendole  fotto  quell’ 
ordine,  che  mi  parrà  più  confacevole  alla 
brevità,  e  chiarezza,  che  mi  ho  in  que¬ 
lla  relazione  prò  porta.  Comincierò  adun¬ 
que  dal  novero  di  quelle  fatte  fui  luogo 
fteffo  della  forgente,  e  poi  farò  partaggio 
a  quelle,  che  ho  tentate  full’  Acqua  lungi 
dalla  fua  fcaturigine  trafportata. 

OSSERFAZIONI ,  E  SPERIENZE  FATTE  SULLA 
SORGENTE ,  0  FOCO  LUNGI  DA  ESSA . 

Arrivato  ài  luogo  della  forgente,  ©f~ 
fervai,  come  già  fi  e  detto  altrove,  che  le 
tre  fpaccature  della  Collina,  fottopofte  ad 
Ohnatello ,  fono  quelle,  ove  l’acqua  ritrova¬ 
li;  e  ficcome  le  forgi  ve  fono  varie,  e  qualche 
poco  tra  loro  diverfe,  benché  per  f  addietro 
fotto  il  folo  nome  dell’  Acqua  di  S.  Cri- 
ftoforo  comprefe,  cosi  fubito  mi  venne  in 
animo  di  diftinguerle  con  nomi  di  ver  fi  1  per 

maggior 

i  Qacfta  dtverfità  delle  forgi  ve  è  anche  fiata  notata 
taprfma  di  me  dall*  Autore  della  Relazione  manofciiu 
fui'riferita  • 
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maggior  chiarezza,  e  perciò  a  quella,  che 
è  polla  nella  prima  fpaccàtura  tra  Olma* 
fello ,  e  la  Chi  e  fa  di  S.  Criftoforo  1  laici at 
il  fuo  antico  nome  di  S.  Criftoforo ,  e  chia¬ 
mai  Acqua  di  Olmatello  quella,  che  1  or¬ 
ge  nella  feconda  fpaccatura,  immediatamen¬ 
te  (otto  ad  Olmatello  1  limata,  e  diedi  al¬ 
la  terza,  che  è  al  di  là  di  Olmatello  ?  la 
denominazione  femplicemente  di  Acqua  fal¬ 
la  .  Con  quelli  nomi  in  avvenire  chiame¬ 
rò  le  l’uddetre  diverfe  fonti  per  evitare  co¬ 
si  ogni  confuGone,  che  altramente  nafcer 
potrebbe.  Si  avverta  pertanto,  che  le  Te¬ 
gnenti  fperienze  appartengono  alla  feconda  , 
o  fia  di  mezzo  ,  appellata  !  Acqua  di  Ol¬ 
matello,  giacche  quella  è  la  più  carica  di 
minerali,  la  più  frequentata,  e  per  la** 
più  efficace  Tempre  tenuta. 

i.  Efarriinata  quell’  Acqua  coll’  occhio 
dentro  alle  proprie  foflette  comparve  un_. 
poco  torbida ,  quale  appunto  dallo  Scalet¬ 
ta  viene. -‘deferì  tra.  Ma  prefa  in  un  bic¬ 
chiere,  febbene  a  prima  villa  parche  chia¬ 
ra,  e 


1  Ved.  la  Ta».  m  rame  lece  A«  z  Ved.  lett*  C«  B. 
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ra,  e  limpida,  meglio  però  confiderata,  e 
riguardata  a  traverfo  de  raggi  del  Sole  fi 
inoltrò  «T  un  color  carico,  e  fimi  le  a  quel- 
lo  del  vin  bianco  innacquato.  Piu  chia¬ 
ra,  e  trasparente  'divenne,  quando figoita 
ne\  vafi  per  lungo  tempo,  avea  depqfìtato 
in  fondo  qualche  poco  di  terra  fina,  e  lot¬ 
tile.  Forfè  in  quell’ ultimo  fiato  la  vide 
Mengo  Bianchelli,  cioè  dopo  aver  ella 
ogni  impurezza  terre  fi  re  deporta  tanto  nei 
pozzo,  che  per  raccoglierla  v  era  a  quel 
tempo  per  comando  di  Aftorgio  Manfredi 
fiato  fatto,  quanto  ne5  va  fi ,  in  cui  farli 
fiata  a  lui  trafportata  in  Fifa,  dov’  egli 
abitava  in  qualità,  di  pubblico  Profeflòre . 

2.  All’  odorato  fpira  un  alito  non  fa¬ 
lò  fangofo ,  quale  fi  notò  dallo  Scaletta, 
ma  eziandio  patentemente  fulf ureo ,  e  fen- 
libile  a  chiunque  Falla  forgente  la  odori . 
Quello  odore  però  fangofo,  e  fulfureo  ba¬ 
rn  ice,  e  fi  difiìpa  a  poco  a  poco  del  tutto, 
fe  fi  laida  ella  fcoperta  lungamente,  o  in 
vafi  mal  cuftodita  fi  trafporti  in  parti  al¬ 
iai  lontane;  anzi  filila  fonte  fielTa  quell’ 
odore  è  poco  percettibile  nella  ftàgiono 
fredda,  e  ne’  tempi  pi  ovoli  dell’Autunno. 

Quin- 
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Quindi  mamfefta  è  la  cagione  ,  onde  il 
Mengo  1’  ha  potuta  dichiarare  priva  d’ 
ogni  odore  ,  avendola  egli  forfè  confiderà» 
ta,  allorché  o  il  libero  contatto  dell’  aria  , 
c  il  lungo  fvaporaniento  ,  o  il  freddo  del¬ 
la  vernale  ftagione,  o  la  mefcolanza,  e  in¬ 
ondazione  delie  acque  piovane  he  T  avea 

privata.  ||, .  ' 

E*  fredda  di  fua  natura,  come  lo 
fono  le  acque  comuni,  e  varia  la  fua-» 
freddezza  al  variar  del  calor  dell’  atmosfe¬ 


ra,  a  cui  è  continuamente  efpofta. 

4.  Ai  gufto  è  molto  falata,  ma  non 
difgullofa,  o  nauseante. 

5.  Il  pefo  fuo  fpecifico  non  è  fempre 
lo  delio,  ma  varia  anch’  elio  fecondo  la  di- 
verfità  de’  tempi,  e  delle  ftagioni .  La  maf- 


fitna  fua  gravità  da  me  oflervata  da  a  quella 
dell  Acqua  di  Nocera,  come  6 20.  a  dio. 
La  minima,  come  6ij.  a  di 2. 

è.  In  un  bicchiere  pieno  di  quell’  Ac¬ 
qua  indilla!  a  goccia  a  goccia  1’  olio  di 
Tartaro  per  deliquio ,  il  quale  non  vi  fu- 


fcitò  alcuna  ebollizione,  o  precipitazione, 
come  fuol  fare ,  dove  incontra  acido ,  o  co¬ 


pia  di  terra  calcaria,  o  foftanze  allumino» 

fe . 


fe.  Solamente  fi  annebbiò  un  tantino,  e 
da  effa  ufcirono  alcune  poche  bollicine  d’ 
aria.  Da  che  fi  può  arguire  la  fcarfezza 
del  principio  terreo  filìò ,  che  a  quell’  Ac¬ 
qua  è  incorporato . 

7.  La  polvere  di  occhi  di  Grand  non 
produfle  fermentazione  alcuna,  nè  fece  alcuna 
precipitazione  gialla;  onde  argomentaci  1’  afe 
lenza  di  acide  foftanze ,  e  dei  vitriuolo  di 
Marte.  Il  che  pure  fu  confermato  dalla  tran¬ 
quilla,  e  quieta  mefcolanza  dello  1  pirico  di 
Sale  ammoniaco  uri  nolo ,  che  v’  infili  lai . 

8.  Dall’  infondervi  lo  fpirito  d’  aceto  fi 
acqua  non  biancheggiò, come  accade, allorché 
vi  ila  zolfo  in  qualche  copia.  Efaiò  però  un 
vapore  fulfureo  più  acuto  del  folito,  il  quale 
pur  indica  contenervifi  qualche  poco  di  zolfo. 

p.  Collo  fpirito  di  vitriuolo,  e  di  zol¬ 
fo  non  fermentò,  come  avrebbe  fatto,  fe 
aveffe  in  fe  fali  alcalini,  o  foftanze  aica- 
liche  in  copia.  Vi  nacque  fidamente  un 
piccolo  moto  a  guifa  di  onde  fcorrenti 
dall’  alto  al  baffo  ,  fimile  a  quello,  che 
eccitano  quefti  acidi  liquori ,  quando  fi 
mefchiano  coll’  acqua  comune  . 

io.  L’  affufione  dell’  olio  di  vitriuo- 

C  lo  non 
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lo  non  fece,  ch’ella  bolliUc,  o  efalaffc  fu¬ 
mi  di  alcuna  forte.  Prefe  ella  però  un  te¬ 
nui  (fimo  adombramento  sbiancalo,  il  quale 
fi.  può  attribuire  alla  poca  copia  della  ter¬ 
ra  aflòrbente ,  ed  alcalica,  che  contiene, 
non  rilevata  dal  mefcuglio  degli  acidi  più 
leggieri.  Poiché  quando  quella  è  fcarla  , 
tenue,  ed  in  una  grande  quantità  di  flui¬ 
do  acquofo  difperfa,non  facilmente  fi  fa  pale¬ 
lle  per  f  aggiunta  degli  acidi  leggieri  n.  9.  nè 
fermenta  co’  più  forti ,  lebbene  in  qualche 
modo  da  quefti  viene  ella  manifellata. 

11.  Scioltovi  entro  lo  icilcppo  di  fu¬ 
go  di  viole  mammole  divenne  d’  un  colo¬ 
re  verde  chiaro,  come  accade,  ove  fia  li¬ 
na  qualche  foftanza  alcalica . 

12.  Li  fiori  de’  ballaulli ,  c  la  Galla 
non  la  tinfero  di  color  violaceo  fcuro ,  co¬ 
me  fanno,  allorché  1’  acqua  è  impegna¬ 
ta  di  miniera  ferrigna,  e  vitriolica . 

13.  La  foluzione  d’argento  puriflìmo 
fatta  nell’  acqua  forte,  precipitò  al  fondo 
un  coagolo  bianco  lenza  alterazione  della 
chiarezza  deli’  acqua ,  e  rirnalero  nella  fu- 
perfide  alcuni  minutili! mi  grumetti  bian¬ 
chi  ^  leggieri,  e  fpumofi .  Quella  precipi¬ 
tazione 
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razione  avviene  fpecìalmcnte  ,  quando  nell 
acqua  fi  trova  il  l'ale  comune,  lebbene  an¬ 
cora  accader  polla  per  1’  incontro  di  terre 
alca  He  he,  o  di  fall  alcalini  ?  o  di  fall  vi- 
triolici  ,  come  infegnano  varj  Autori ,  o 
particolarmente  Mr.  Vandermonde  nel  T. , 
ix.  pag.  35*7.  del  fuo  Giornale. 

14.  La  prefenza  pure  del  fale  comu- 
ne  fi  manifeltò  per  la  fubitanea  depofizio- 
ne  di  un  coagoio  bianco  al  fondo ,  lenza 
turbamento  della  chiarezza  dell’  acqua,  che 
vi  cagionò  la  foluzione  di  Mercurio  crudo 
fatta  nello  Ipirito  di  nitro. 

15.  La  foluzione  del  Sollimato  cor- 
rofivo  fatta  nell’  acqua  lemplice,  ed  affil¬ 
ia  alla  noftr’  Acqua,  la  refe  leggiermente 
lattiginofa,  e  confufa;  ma  non  vi  fece  ca¬ 
lare  ai  fondo  l'edimento  alcuno  nè  bianco, 
nè  rodo,  nè  la  tinfe  di  giallo,  come  a» 
vrebbe  fatto,  fe  in  e  da  fode  iale  alcalino 
volatile,  o  fidò,  o  terra  calcarla. 

16.  Il  late  di  Saturno  fciolto  nell* 
aceto  Ili  fiato  F  inalbò,  e  poco  dopo  pre¬ 
cipitò  al  fondo  una  polvere  bianca.  In¬ 
di  F  acqua  nel  mezzo  alquanto  fi  rifchìa- 
rè,  reftando  però  verfo  la  fommità  offuf- 

€  2  cata 


36 

cata  da  uno  ftrato  lattigìnof’o ,  e  denfetto . 
Quindi  fi  può  arguire,  che  in  erta  predo¬ 
mini  un  terreo  principio,  o  un  Tale  ma¬ 
rino,  o  altro  fale  comporto  da  un  acido, 
che  abbia  maggior  affinità  colla  foftanza 
metallica  del  piombo,  che  non  ha  colla 
mede  fi  ma  I’  aceto . 

17.  Immerfa ,  e  tenuta  fofpefa  in_, 
quell’  Acqua  una  moneta  d’  argento  te  rio, 
e  lucente  fra  poche  ore  fi  tinfe  di  colore 
fcuro ,  e  folco  con  qualche  macchia  di  co¬ 
lor  d’  oro.  Onde  fi  ha  un  forte  argomen¬ 
to  per  poter  confermare  il  giudizio  fatto 
al  n.  2.  e  8.  che  in  ella  fia  qualche  por¬ 
zione  di  zolfo. 

18.  V’  introdurti  un  ferro  cilindrico, 
e  pulito,  ma  non  vidi  perciò  calare  al  fon¬ 
do  il  rame,  che  indicarti  comenervifi  il 
vitriuolo  di  Venere. 

19.  Intintavi,  e  lafciatavi  lungamen¬ 
te  dentro  una  carta  turchina ,  non  cambiò 
punto  di  colore*  il  che  fuole  efcludere  non 
meno  gli  alcalini,  ed  acidi  principj ,  che 
qualunque,  benché  minima,  mefcolanza  di 
allume . 
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Sperienze  patte  colla  medesima 

Acqua  trasportata  a  Faenza .* 

•  '  ,  1 

Avendomi  fatto  portare  a  Faenza  nei 
snefe  di  A  gotto  175^.  alcuni  fiafchi  di  quell’ 
Acqua,  la  fottopofì  agli  /perimenti ,  che 
feguono  . 

20.  La  colai  per  carta  em  poretica  per 
averla  più  pura,  ed  il  redimento ,  che  ri¬ 
male  nella  carta ,  per  cui  la  feltrai ,  formò 
una  lottile  pellicola  di  color  tabaccato  . 
A  quella  depolìzione,  e  pellicola  accollai 
un  cerino  accefo ,  ed  appiccatavi  una  fiam¬ 
ma  turchina ,  andò  furìofamente  lambendo, 
primachè  fi  apprendefle  alla  carta  ,  tutta 
la  fuperficie  del  fedimento.  Ognun  vede, 
che  quello  fenomeno  fi  dee  attribuire  ad 
una  materia  infiammabile,  e  fulfurea ,  che 
era  dianzi  unita  all’  acqua . 

21.  Replicai  1’  elperìenza  notata  al 
n.  17.  con  il  medefimo  efito,  e  contrafie- 
gno  della  prefenza  dello  zolfo. 

C  3  22.  L’olio 

*  Quefte  fpcrienze  fi  fono  fatte  nella  Spezieria  di  S. 
Ciò»  Decollato  5  qui  detta  della  Compagnia  della 
Morte ,  cflendomi  (èrvito,  ove  resi  è  occorfo ,  deli* 
opera ,  e  mano  del  Sig*  Bartolommeo Trifogli  bravo* 
esperito  Speziale  in  effa® 
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22.  L'olio  di  Tartaro  per  deliquio  in» 
fiillatovi  a  goccia,  non  fermentò,  nè  la  inal¬ 
bò;  ma  fola  mente  vi  eccitò  un  piccolo  movi¬ 
mento  limile  a  quello,  che  nafce  dalla  mefco- 
lanza  di  due  liquori  di  divérfa  gravità, e  den- 
fità.  Da  ciò  fi  conchiude  la  mancanza  di  fall 
acidi ,  e  della  terra  calcaria ,  e  la  fcarfezza,  e 
tenuità  della  terra,  che  vi  fi  contiene. 

23.  Gli  fpiriti,  acidi  non  vi  fecero  al¬ 
terazione  alcuna,  e  però  fi  conferma  F  ef- 
perienza  al  n.  9.  riferita. 

24.  Dal  Vitriuolo  di  Cipri  con  que fi’ Ac¬ 
qua  fi  cavò  una  tintura  meno  azzurra,  e  piu 
ìattiginofa  di  quella, che  fuol  eftrarne  l’acqua 
comune  puriffima .  Il  che  denota  e  (fervi  in 
quella  qualche  porzione  di  terra  a  (forbente,  ed 
alcalica,  intimamente  congiunta ,  e  non  fepa- 
rabile  per  via  di  feltrazione,nè  fenftbile  per  la 
fua  tenuità  al  mefcuglio  degli  acidi  liquori . 

25.  Replicai  la  fperienza  n.  11.  con 
il  medefimo  efito ,  ivi  defcritto. 

2 6.  Col  fate  di  Saturno  diventò  lat- 
tiginofa,  non  diverfamente  da  quello,  che 
faccia  F  acqua  comune. 

27.  La  foluzione  del  Sollimato  cor- 
rofivo  annebbiò  la  trafparenza  dell’  acqua; 

ma  non 
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ma  non  vi  cagionò  veruna  precipitazione . 

28.  Dopo  quelle ,  e  varie  altre  mef- 
colanze ,  ch’ebbero  l’ illeftò  efito  delle  già 
fatte  vicino  alla  Tergente,  pofi  finalmente 
a  fvaporare  una  buona  quantità  di  quell’ 
Acqua  in  un  vaio  largo,  e  patente  di  ter¬ 
ra  cotta,  e  vetrata  fino  alla  ficcità ,  e  per 
quello  mezzo  ottenni  un  redimento  falino 
di  color  di  mele  cotto ,  ma  lucente,  di 
figura  cubica ,  di  fapor  falfo,  e  piccante. 
Lo  giudicai  a  prima  villa  dalla  lua  figura 
un  vero  Tale  comune,  e  per  meglio  affi- 
curarmene  ne  gettai  un  pìzzico  folla  bra¬ 
ce  ardente,  che  vi  crepitò  fortemente,  co¬ 
me  appunto  fa  il  fale  comune .  Indi  la- 
fciai  cadere  qualche  grano  di  detto  fale 
nella  foluzione  di  argento,  fatta  coll’  ac¬ 
qua  forte,  e  tolto  vidi  precipitata  al  fon¬ 
do  la  calce  dell’  argento  per  proprietà,  {in¬ 
goiare  del  fale  comune.  Inoltre  mi  p re¬ 
fe  la  curiofit'a  di  fapere,  fe  egli  era  fin- 
cero  ,  e  di  media  perfetta  natura ,  o  pre- 
dominalfe  in  elio  1’  alcali ,  o  1’  acido .  Vi 
affali  adunque  un  poco  di  fpirito  di  zol¬ 
fo  ,  ed  oflervai,  che  ogni  granello  di  fale 
bolliva ,  e  rapprefentava  lina  nebbia  bian- 

C  4  ca  , 
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ca,  fpumofa,  e  fugace,  rimanendo  poi  piu 
piccolo  di  mole ,  e  non  più  del  colore  del 
mele  cotto,  ma  bianco,  terfo ,  e  lucente, 
fmuttato  negli  angoli ,  ed  ottufo .  Repli¬ 
cai  la  fletta  fperienza  colf  aceto  ftillato, 
e  ne  fegul  una  leggiera  effervefcenza ,  che 
ben  pretto  Gettando,  lafciò  il  fale  bianco, 
lucido,  e  chiaro,  che  poco  dopo  tutto  fi 
lei  olle ,  e  ftemperò  nel  medefimo  acero. 
Quindi  vedendo,  che  tanto  gii  acidi  mi¬ 
nerali  ,  quanto  i  vegetabili  fermentarono 
col  noftro  fale,  cominciai  a  credere,  eh9 
ei  non  fotte  puro,  ma  unito  ad  una  por¬ 
zione  di  terra  alcalica,  ed  attorbente,  di 
cui  fi  era  avuto  qualche  ragionevole  indi¬ 
zio  nelle  precedenti  fperienze.  Mi  con¬ 
fermai  maggiormente  in  quella  credenza  , 
quando  olfervai ,  che  quello  fale  impuro 
mefcolato,  e  diligentemente  tritato  col  Meiv 
curio  folli mato  corrofivo  non  lo  fece  di 
bianco  divenir  giallo,  e  ranciato ,  come 
avrebbe  fatto,  fe  ali’  iftefib  nofro  fale  , 
in  luogo  di  una  terra  alcalica,  fotte  flato 
accoppiato  un  fale  alcalino  vero.  Aflìcu- 
rato  della  unione  a  quello  fale  di  una  ter¬ 
ra  fina,  alcalica,  ed  attorbente,  gli  attui! 

anche 
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anche  l’olio  di  Tartaro  per  deliquio ,  per 
iicopnre ,  le  vi  toffe  in  eflo  alcuna  foliaii- 
za  acida  ,  che  fermentafle  coll  alcali  del 
Tartaro*  ma  non  efiTmdofi  fatta  alcuna  e- 
bollizione ,  ftimai  fnperfluo  il  cimentarlo 
con  altre  mefcolanze  di  cofe  alcaline.^  Mi 
determinai  piuttofto  a  fcioglierlo  nell  ac¬ 
qua  pura,  e  criftallizzarlo,  con  idea,  ciò 
replicatamente  facendo,  di  Spogliarlo  del¬ 
la  parte  terrea,  ed  alcalica j  c  veramente 
con  quello  artifizio  lo  purificai  in  modo  , 
che  polcia  poco ,  o  nulla  piu  fermentò  all 
incontro  di  liquori  acidi  di  qualunque^  for¬ 
te.  Fatta  altre  volte  fvaporare  quell’  ac¬ 
qua  non  piu  in  vafo  di  terra  cotta  vetra¬ 
ta,  ma  in  uno  di  vetro,  e  continuata  la 
evaporazione  fino  alla  totale  efliccazione 
dell’umido,  ricavai  un  Tale  non  piu  di  colore 
del  mele  cotto,  ma  cenerino,  e  dorato  di 
tutte  le  proprietà,  che  fi  erano  già  fcoper- 
te  nel  primo .  Sembra  quindi  ,  che  quel 
colore  di  mele  folle  accidentale,  e  forfè 
provenuto  dal  vafo  medefimo  di  terra  cot¬ 
ta,  in  cui  fi  fece  l’evaporazione,  o  da  qual¬ 
che  altra  cofa  ftraniera  a  cafo  introdotta  vi  fi. 
%q.  Terminata  T  analifi  per  mezzo 

della 
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della  evaporazione  mi  feci  a  ricercare  i 
componenti  della  noftr’  Acqua  per  la  via 
della  diftillazione  .  Laonde  ne  pallai  fei 
libbre  per  feltro,  le  poli  in  una  Cucurbita 
di  vetro,  ed  applicatovi  il  fuo  Capitello  , 
e  Recipiente ,  ne  proccurai  a  fuoco  di  are¬ 
na  la  dilhllazione.  L’acqua,  che  ufci  dal 
Lambicco  da  principio ,  non  era  falata,  ma 
avea  un  certo  odore ,  e  fapore ,  che  par¬ 
tecipava  dell’  empireumatico,  e  muriati¬ 
co  infieme  .  Lalciata  per  qualche  tem¬ 
po  diftdlare  quell’  Acqua ,  e  poi  via  leva¬ 
tone  il  capitello ,  non  tramandò  alcun  alito 
di  zolfo,  o  d’altra  forte.  Rimelfo  al  fuo 
luogo  il  capitello ,  continuai  la  dilli  nazio¬ 
ne  fino  all’  e  (trazione  di  quattro  libbre  di 
fluido,  il  quale  allora  avea  già  perduto  af¬ 
fatto  f  odore,  e  fapore  defcritto,  e  nella 
fuperficie  cominciato  avea  a  fare  una  vi- 
fi  bile  pellicola.  Quindi  fatto  fine  al  fuo¬ 
co,  e  levata  via  la  Cucurbita ,  e  lalciata 
raffreddare,  decantai  con  deltrezza  l’acqua 
avanzata,  eh’  era  del  pefo  di  due  libbre  in¬ 
circa,  e  ri  pollala  in  altro  vafo  di  vetro 
di  bocca  molto  ampia,  la  collocai  in  luo¬ 
go  frefeo  a  criltallizzare  ,  dove  per  tre  gior¬ 
ni  con- 
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ni  continui  effendovi  fiata,  ne  alcuna -fa- 
lina  concrezione  avendo  deporta ,  mi  ven¬ 
ne  talento  dì  farla  al  calor  del  Sole  len¬ 
tamente  fvaporare,  perfuafo,  che  in 
rto  modo,  il  meno  che  forte  porti bilt 
la  alterarar  fi  dovefle.  Quindi  ricavai  in  più 
volte  fei  dramme  dì  fale  di  figura  cubica, 
più  bianco,  e  più  chiaro  di  quello, che  fi 
raccolfe  dalla  evaporazione  fatta  col  fuoco. 
Quello  fale  fobboliì  aneli’  egli  coli’affufiorre 
di  qualche  fpirito  acido,  onde  ebbi  motivò 
di  fare  l’ illazione,  che,febbene  forte  egli  più 
chiaro  del  cavato  colla  prima  evaporazione  , 
pure  contenerti:  quella  fua  terra  alcalica  ,cl*e 
difficilmente  fi  lafcia  fegregare  dalla  unione 
del  medefìmo  ,  ma  che  prontamente  eoa 
qualunque  acido  liquore  fermenta. 

30.  Nella  Cucurbita ,  dopo  la  fuceen- 
nata  decantazione  ,  reftò  mezza  dramma 


ledimento  cenerino,  falato , e  ipirante,  men¬ 
tre  era  ancor  caldo,  un  fetenti  filmo  odore 
di  zolfo.  Con  replicate  lozioni ,  e  feltra- 
: tjoni  lo  fpogliai  di  tutta  la  Ina  falfediire, 
avanzando  foli  quindici  grani  di  terra  m- 
fipida,  bianca,  e  friabile.  Di  quella  ter¬ 
ra  ne  gettai  una  piccola  porzione  fopra^. 

a’  ear- 
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a5  carboni  accefì  ,  c  benché  vi  rimanefle 
per  la  maggior  parte  intatta  ,  pure  qual¬ 
che  granellino  di  e  fifa  fi  accefe,  e  fece  fu¬ 
mo,  quali  come  fanno  i  granelli  di  pol¬ 
vere  d’  Archibugio.  Melfa  quella  terra  in 
un  crogiuolo  al  fuoco  non  acquiftò  veruna 
acrimonia,  ne  indufle  giallezza  nella  folu- 
zione  del  lollimato,  come  fanno  le  terre 
calcarie .  Tinfe  però  di  verde  il  giulebbo 
di  fugo  di  viole,  e  fermentò  cogli  acidi 
minerali  fortemente;  ma  leggiermente  co* 
vegetabili .  Collo  fpirito  di  fale  compole 
un  aggregato  falfo,  ed  amaro,  e  collo  fpi¬ 
rito  di  vitriuolo  lolamente  amarognolo;  fa 
infipido  quello,  che  fi  fece  dall’aceto  ftil- 
lato.  Onde  fi  conofce  chiaramente,  che 
in  quell’  acqua  fi  contiene  qualche  parti- 
ticella  di  zolfo  infiammabile,  e  che  la  ter¬ 
ra  fuddetta  è  a  (forbente,  ed  alcalica. 

31.  Per  ultimo  mi  diedi  a  feparare 
da  quello  fale  ogni  terrellre  mefcolanza ,  per 
averlo  panili  mo.  Lo  lciolfi  adunque  i ii_» 
acqua  puri  Hi  ma  dillillata,  lo  feltrai,  e  [va¬ 
porai  più  volte,  e  con  tale  provvedimen¬ 
to  lo  depurai  in  maniera,  che  non  fer¬ 
mentò  più  con  qualunque  acido,  conlervan- 

do  per 
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do  per  altro  tutte  le  doti ,  e  proprietà  dei 
fa! e  comune  ,  lebbene  al  gulto  fotte  dive¬ 
nuto  un  poco  più  mite  ,  che  non  era  pri¬ 
ma,  quando,  cioè,  era  ancor  alla  fua  pre¬ 
detta  terra  congiunto . 

32.  Bevuta  quell’  acqua  in  copia,  e 
some  iuol  dirli  a  pattare  ,  move  efficace¬ 
mente  il  ventre  ,  e  le  orine  lenza  cagio¬ 
nare  dolori  di  forte  alcuna:  al  più  le  in 
troppa  abbondanza  fi  piglia  ,  induce  una 
fpezie  di  temulenza ,  breve  però  ,  e  paf- 
faggi  era ,  quale  inducono  tutte  f  acque ,  che  fo¬ 
no  do  vizi  ofe  di  qualche  fpiritofo  minerale  e- 
lemento  ;  o  vengono  in  foverchia  copia  bevute» 

33.  Trafportata  altrove  lì  conferva 
lungamente,  nè  è  foggetta  a  corromperli; 
anzi  fi  rilchiara,  e  fi  fa  limpida,  depo¬ 
nendo  un  fedi  mento  melrnofo  nel  fondo 
del  vafo.  Mantiene  per  altro  la  fua  pro¬ 
pria  falfedine,  e  la  indi  derivante  fua  for¬ 
za  folutiva,  ma  non  già  l’odore  fulfureo, 
che  affatto  fvapora,  e  difperdefi  . 

34.  Qui  terminano  le  fperienze,  che 
mi  è  riufcito  di  fare  coll’acqua  più  carica, 
che  fpecialmente  io  chiamo  col  nome  di 
Acqua  di  Olmatello  ;  le  quali  fuppongo 

poter 


46' 

poter  badare  ali’  ideato  mio  fine .  Or  mi 
rclterebbe  il  debito  di  riferire  ancor  quel¬ 
le,  che  ho  inftituite  fopra  le  acque  pro¬ 
priamente  dette  di  S.  Cristoforo  ,  e  fo¬ 
pra  quell’  altra ,  che  Salfa  femplicemente 
ho  denominata;  ma  ficcome  quelle  acque 
non  differirono  dalla  prima  ,  che  in  pic¬ 
cole  cole,  e  nel  folo  grado,  e  nella  fola 
dofe  de  loro  ingredienti,  e  perciò  po (To¬ 
no  riputar  fi  le  medefime;  cosi  nfparmìerò 
a  me  la  pena  di  riportarle  ,  ed  altrui  il 
tedio  di  leggerle  ,  reftringendomi  fol  tan¬ 
to  a  dare  un  breve  conto  del  loro  rifultato. 

35.  L’  Acqua  adunque  di  S.  Cristo- 
foro  fecondo  le  fperienze  fatte  è  meno 
pefante ,  meno  falla  ,  e  meno  fulfurea  di 
quella  di  Olmateilo,  e  però  meno  carica 
di  colore,  e  meno  aliruoia.  La  Salfa  poi 
è  piu  chiara  ,  contiene  maggior  copia  di 
Tale ,  e  per  confeguenza  è  più  grave ,  e 
quafi  nulla  fpira  d’odore  di  zolfo,  benché 
unga  anch’  e(fa  1’  argento,  come  le  altre» 
Mi  rimane  ora  a  far  parola  delle  loro 
qualità. ,  e  de’  loro  veri  componenti  per 
rapporto  alle  riferite  noftre  oflervazioni; 
•il  che  mi  riferbo  pel  feguente  Capitolo, 
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CAPITOLO  QUINTO . 


Qualità  naturali ,  e  componenti  delle  Acque 
di  S.  Cristoforo  j  fpecialmente  di  quel¬ 
la  di  Olmate! lo ,  e  loro  facoltà  me¬ 
dicinali  fecondo  le  precedenti 
fperien^e . 


DAlle  addotte  offervazioni  adunque, ed 
efperienze  ne  fcgue ,  fe  io  non  erro, 
ad  evidenza, che  tutte  tre  le  acque  di  S.  Cri- 
ftoforo  debbono  appartenere  alla  claffe  del¬ 
le  acque  falle  ,  purganti  ,  fredde  ,  giacché 
la  loro  falfedine,  virtù  catartica  ,  e  fred¬ 
dezza  fono  abbaftanza  palefi  ,  e  l’enfi  bili  ; 
e  che  i  veri  loro  minerali  elementi  fi 
poffono  ridurre  i.  a  quella  fpecie  di  Sai 
comune,  che  dicefi  da’  Naturalifti  fonta- 
neo  (  il  quale  nell’  Acqua  di  Olmatello 
roaliimamente  ri  trova  fi  in  dofe  di  una—, 
dramma  per  libbra  )  congiunto  ad  una  por¬ 
zione  di  terra  alcalica,  ed  a  {forbente  a  2. 
ad  una  fcarfiffima  porzione  della  medeiima 
terra  a  (forbente,  alcalica,  ed  infipida,  che 
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appena  rilevafi  dalle  diverfe  mefcolanze 
chimiche  b  ,  ma  che  chiaramente  appa¬ 
ri  Ice  ne’  fedirne  iti ,  febbene  in  poca  quan¬ 
tità,  come  nelle  acque  più  leggieri,  e  più 
pure.  3.  ad  un  vapore  iulfureo  volatile,  e 
fugace,  più,  o  meno  c  copiofo.  4.  ad  una 
piccoli  Mima  parte  di  zolfo  in  loftanza  , 
ed  d  infiammabile.  Nè  in  altro  fono  tra 
loro  diverie  quelle  tre  forgenti,  che  nella 
varia  do  le  de’  ioro  principj ,  e  (Tendo  pref- 


lochè  fgli  fteffi  in  ciaicuna  di  dio  , 
come  fi  è  già  poc’  anzi  avvertito;  poiché 
palfando  elleno  per  mezzo  de’  medefimi 
minerali  ,  e  fpecialmente  per  quella  ab¬ 
bondante  congerie  di  fate ,  che  per  ogni 
luogo  di  que’  contorni  è  vifibile  e  ,  più  , 
o  meno  ne  Iciolgono  ,  e  ne  radono  ,  ed  a 
proporzione  fe  ne  imbevono.  Ma  la  co- 
fa  piu  difficile  da  capir  fi  parrà  forfè  a  ta¬ 
luno,  come  poffa  fuffi  fiere ,  che  nelle  me¬ 
di  dime  fra  incorporato  lo  zolfo  minerale, 
giacché  non  mancano  Autori  di  fama  , 
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dottrina  non  ordinaria,  che  o  mettono  in 
dubbio  tale  incorporazione ,  o  la  credono 
cafo  raro,  e  non  ovvio,  fui  fondamento, 
che  lo  zolfo  non  pofla  nell’  acqua  dii'cio- 
glierfi ,  fe  non  per  via  di  qualche  inter¬ 
medio  corpo  alcalino,  come  farebbe  il  fa- 
le  alcalino  di  tartaro ,  o  la  calce  viva, 
che  non  facilmente  nelle  vifcere  della  ter¬ 
ra  fi  trovano  per  mancanza  di  certi  agenti 
neceffarj ,  de’  quali  fi  fuppongono  puri ,  e 
meri  prodotti .  Ma  a  mio  avvilo  non_. 
dee  tutto  quello  badare  per  abbattere  quan¬ 
to  ho  intorno  alla  prefenza  dello  zolfo 
colla  fcorta  di  molti  efperi menti  allento, 
poiché  fe  ben  fi  rifletta ,  che  oltre  eflerci 
ignoti  moltiflimi  mezzi ,  di  cui  fot  terra  fi 
ferve  la  Natura  nelle  fue  mirabili  opera¬ 
zioni  ,  ed  oltre  avere  altri  con  forti  ra¬ 
gioni  provato ,  che  il  fale  alcalino  puòef- 
fere  naturale ,  e  non  fempre  fia  un  prodotto 
del  fuoco ,  e  dell’  arte ,  fe  ben  fi  rifletta , 
io  dilli,  che  vi  fono  anche  in  quegli  firati 
arenofi  ,  che  circondano  le  forgi  ve  di  S. 
Criftoforo ,  alcuni  materiali ,  che  pedono 
produrre  1’  iffeffo  effetto  ;  non  mi  far  a  for¬ 
fè  oppoffo,  che  molto  fi  allontani  dal  ve- 
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ro  la  mia  alferzione .  E  non  poflbno  for- 
le  que’  gulci  d’  o liriche,  e  di  altri  corpi 
marini,  che  in  gran  copia  fulla  fuperficie 
di  quel  terreno  apparirono,  dall’  azione 
del  iole,  dell’  aria,  o  del  tempo  calcinati 
infinuare  alle  acque  piovane,  che  fopra vi 
fcorrono,  quella  acre  falina  alcalica  foftan- 
za,  che  atte  le  renda  a  fciogliere ,  ed  u- 
nire  a  se  qualche  particella  di  zolfo,  che 
palfando  per  que’ filoni  di  argille,  di  cre¬ 
te,  di  glebe  fulfuree,  e  marziali  già.  al¬ 
trove  defcritte  loro  fi  offre,  e  prefenta? 
Chi  fa  pure  che  ancora  talvolta  non  ac¬ 
cada,  che  per  quella  ideila  via  le  nollre 
acque  $  impregnino  di  qualche  porzione 
di  ocra,  e  di  miniera  ferrigna,  febbene 
elfa  o  per  la  fua  fcarfa  quantità,  o  per 
altra  cagione,  che  qui  non  occorre  addur¬ 
re,  per  mezzo  degli  ordinar)  fperimenti 
non  fi  dia  a  conofcere;  onde  poi  ferrate,  e 
corroborami  dir  anche  fi  pollano?  Poiché 
chi  è  mai  quello,  il  quale  vaglia  ad  efa- 
minarle  in  unte  le  circoltanze,  e  in  tutti 
li  tempi  cosi  fotulmente,  che  tutti  i  lo¬ 
ro  ingredienti  iva  bùi ,  ed  accidentali  dif- 
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Da  tutte  quelle  cofe  pertanto  facil¬ 
mente  fi  comprende  con  quanto  poca  ra¬ 
gione  le  abbiano  il  Bacct  ,  ed  il  noflro 
Melli  tra  le  acque  nitrofe  annoverate;  ed 
al  contrario  quanto  giallamente  fieno  fia¬ 
te  dal  celebre  Mengo  Bianchelli  af- 
fomigliate  all’  acqua  di  Monte  Catini ,  o 
fia  dei  Tettuccio ,  il  cui  primo  1  ingredien¬ 
te  ,  come  nelle  noftre  ,  è  una  fpecie  di 
fai  comune.  E  in  vero  tanto  più  all’ ac¬ 
qua  del  Tettuccio  fi  uniformeranno  nella  loro 
indole,  e  nella  facoltà ,  quanto  meno  conter¬ 
ranno  di  vapore,  e  principio  fulfureo,  co¬ 
me  poco,  o  nulla  ne  contiene  1’  Acqua—» 
Salfa,  e  le  altre  due  ancora  ,  allorché  fo¬ 
no  fiate  lungamente  efpofie  al  libero  con¬ 
tatto  dell’  aria  ,  e  fenoli  baftantemente_> 
sfumate.  Nè  quello  è  già  1’ unico  pregio 
delle  noftre  acque.  Quelle  di  S.  Crifto- 
foro  ,  e  di  Olmatello ,  allorché  fono  re¬ 
centi,  e  non  hanno  fatta  alcuna  perdita 
de’ loro  componenti,  fembrano  (dal  calore 
in  fuori,  che  loro  manca)  molto  confi¬ 
ni  ili  all’  acqua  della  Peretta,  avendo  Mon- 
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fig.  Marcantonio  Laurenti  a  gih  Medico  di 
Benedetto  XIV.  eftratti  da  effa  quali  gli 
diedi  minerali,  che  compongono  le  nofire, 
come  apparifce  dall’  inalili  da  lui  fattane 
con  quella  fomma  efatttezza,  e  fina  cogni¬ 
zione,  che  è  propria  di  un  sì  valente ,  e 
dotto  Filofofo.  Ma  comunque  ciò  fia, 
certo  è,  ed  indubitato,  che  elleno  per  la 
loro  parte  acquea  affai  fonile ,  e  pene¬ 
trante  fi  dovranno  riputare  i.  un  ottimo 
diluente,  e  diuretico  rimedio,  e  per  ri¬ 
guardo  del  fale  comune,  che  in  fe  con¬ 
tengono,  2.  un  efficace  antifettico,  incili- 
vo ,  ftimolante,  afterfivo ,  aperiente,  efo- 
lutivo  medicamento  ;  e  per  conto  della 
lottile:  terra,  che  evvi  unita,  faranno  3. 
ale  a  fiche,  ed  afforbenti ,  come  altresì  4. 
bai, feeriche  ,  rifolventi  ,  e  difeccanti ,  fe 
lì  riguarda  quella  vaporofa ,  e  volatile,  o 
fiffa  parte  di  zolfo,  di  cui  vanno  elleno 
fornite.  Laonde  potranno,  generalmente 
parlando,  convenire  in  quelle  malattie, che 
derivano  da  vifeofita  mucofe  delle  prime 
vie;  da  infarcimenti  pituitofi  delle  vifeere 

addo- 


4  Comm*  Academ»  Bonon.  T*  i*  pag-  n  3* 


53 

addominali ,  e  del  genere  glandulofo;  da 
erudita  tanto  acida  ,  quanto  putrida  del 
ventricolo;  da  inerzia,  ed  atonia  delle  fi¬ 
bre  dei  tubo  intefitinafie,  e  delle  vifeere 
chilopcjetkhe;  da  epilazioni  mucole  del¬ 
le  vie  urinane,  e  eia  altre  fintili  morbo» 
fie  cagioni.  Ne  i  quali  cali  con  lommo 
profitto  potranno  in  varie  maniere  e  fife  re 
praticate  dalla  prudenza  ,  e  perizia  de’ Me¬ 
dici ,  i  quali  con  non  minore  vantaggio 
fapranno  metterle  in  ufo  per  tutti  quei 
mali  cutanei ,  per  la  cura  de’  quali  fia  di 
meftieri  afiergere  ,  rifolvere  ,  incarnare  , 
e  difieccare,  come  più  minutamente  fi  di¬ 
ra  altrove.  11  fiale  pure,  che  da  quelle 
Acque  fi  e  (trae,  è  pregiabile  particolarmente 
per  quella  terra  afil'orbente ,  che  gli  è  unita . 
Per  quella  egli  avanza  nella  efficacia  gli  altri 
fiali  catartici  ufiuali ,  e  non  poco  gareggia  col¬ 
ia  fa  mola  polvere  del  Conte  Palma.  Ma  dee 
elfo  cifrarli  colla  evaporazione ,  fatta  fino  a 
liceità  in  vaio  di  vetro;  poiché  in  quello  mo¬ 
do  gli  relfa  accoppiata  tutta  la  terra,  che  fi 
trova  nell’  acqua  ,  e  diviene  un  fiale  cene¬ 
rino  ,  che  mirabilmente  afforbifee  ,  incide , 
ed  evacua  . 
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CAPITOLO  SESTO. 


Malattie  particolari ,  a  cui  quejìe 
Acque  convengono  fecondo  li 
prelodati  Scrittori . 

QUanto  è  fiato  detto  fin  qui  delle  fa¬ 
coltà  medicinali  delle  noftre  Acque 
relativamente  a’  loro  principi ,  ben¬ 
ché  fembri  alla  ragione  molto  conforme  s 
potrebbe  tuttavia  dai  più  fcrupolofi  pren¬ 
derli  come  incerto,  o  fallace,  le  tutto  ciò 
non  folfe  fulla  pratica ,  ed  efperienza,  che 
più  d'  ogni  altra  cola  dee  attenderli  in 
Medicina,  {labilmente  fondato.  Laonde, 
acciocché  ognuno  vegga ,  che  1’  ufo  gene¬ 
rale  dianzi  da  me  alfegnato,  corrifponde 
affai  bene  alla  o nervazione  de’  nolìri  Pre- 
deceffori ,  ed  all’  ufo  particolare,  che  ne 
hanno  fempre  fatto,  palferò  fenza  abufar¬ 
mi  del  raziocinio  a  femplicemente  anno¬ 
verare  quelle  malattie,  per  le  quali  fono 
elle  fiate  in  ogni  tempo  fperimentate  uti¬ 
li,  e  proficue.  Primieramente  Mengo  Bian- 
chelli  Profelfore  di  quel  credito,  che  a 
tutti  è  noto,  non  dubita  di  alficurare, che 
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quelV  Acqua  mondifica  lo  jìomaco ,  il  fega- 
fo  5  le  reni  y  e  la  matrice ,  apre  le  oppi  latto¬ 
ni  di  quefle  vifcerey  e  conferire  alla  fecon¬ 
dità  y  r  utero  npurgando .  £’  ancora  utile  , 

foggiunge  egli ,  d  calco  lofi  col  difoppilare  le 
flrade  deli  orina ,  e  dijjtpa  la  ventofità . 
Perciò  giova  al  dolor  colico ,  ed  iliaco ,  e  con¬ 
forta  le  vifcere  fuddette  1  .  In  fecondo  luo¬ 
go  afferma  il  Bacci  ,  eh’  ella  è  tenuta  in 
pregio  per  la  virtù,  che  le  viene  attribui¬ 
ta  di  ripulire  il  ventricolo ,  di  j ciogl ter e  le 
o/iru^ioni  y  di  rompere  i  calcoli  5  ed  i  flati  y 
e  di  curare  il  dolor  colico  2  .  Nè  diver- 
famente  fi  efprime  intorno  a  quefto  punto 
f  Autore  della  Relazione  ,  che  giù.  fu  ri¬ 
trovata  tra  le  fcritture  di  quel  certo  An¬ 
drea  della  Ziardina , di  cui  altrove  ho  fatta 
menzione,  giacché  continuava  ella  ad  effere 
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anche  al  fuo  tempo  praticata  per  le  me- 
defntie  malattie,  per  la  cura  delle  quali 
la  propongono,  e  lodano  i  fuddetti  due  il- 
luftri  Scrittori .  Lo  Scaletta  in  ultimo 

v  .  w  \  J’ 


appoggiato  alla  tradizione  de’  fuoi  Ante¬ 
nati,  ed  alla  lunga  fperienza  de’  Medici 
fuoi  contemporanei  a  tutto  quello  aggiun¬ 
ge,  che  E[fa  (fono  le  fue  parole)  ferve 
per  medicamento  degl'  Idropici ,  per  fanare 
i  freddi  dolori  de'  nervi ,  per  liberare  i  po- 
d  a  grafi ,  per  refìituire  la  refpiragione  agli  af- 
matici ,  per  correggere  i  difetti  del  ventri¬ 
colo  •  per  mondare ,  e  pulire  la  cute  dalliuj 
fcabbia ,  per  fanare  le  flujftoni  del  capo  ,  e 
del  torace ,  le  doglie  della  vefcica ,  e  de'  ner¬ 
vi  ,  i  dolori  de'  calcoli ,  e  degli  articoli ,  per 
d  tifi  pare  la  putredine  degli  umori ,  perche  fa 
antidoto  dell'  Epilepfa  ,  e  de  dolori  delle 
orecchie ,  e  della  duregga  della  mìlga ,  e  di  tan¬ 
te  altre  infegioni  di  confeguenga .  E'  cosi 
fubitaneo  T  operare  dì  queft ’  Acqua  per  puli¬ 
re  lo  fìomaco ,  che  dopo  la  fua  bevanda  non 
la  [eia  tempo  di  refìituire  onefìamente  le  fee¬ 
rie  eferementìgie ,  perche  ricevuta  fenga  ve¬ 
runa  al  ter  agitone  monda ,  puìifee ,  e  pnffa->  e 

quanta  fi  ne  beve ,  tanta  fe  ne  rende  fubi- 
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to  fenzp  tormento  ne  degl  ìnteflìni ,  ne  del 
ventricolo  ,  nè  di  qualunque  altra  parte .  E~ 
jìernamente  per  lavanda  confenjce  a  j c abbi o- 
fi  y  leproft  ,  vitihgmoft ,  ed  altre  cutanee  in¬ 
fezioni.  Ed  ecco  in  quali  malattie  fono 
fempre  fiate  praticate,  ed  in  quanta  ri¬ 
putazione  tenute  quelle  Acque.  Per  quan¬ 
to  però  le  filmino,  e  valutino  gli  accen¬ 
nati  Scrittori  ,  non  fi  decno  tuttavia  u- 
niverfalmente  ne’  cafi  indicati  lenza  re  fin¬ 
zione  commendare,  ed  tifare.  Quello  fa¬ 
rebbe  lo  flebo,  che  a  giri  fa  degli  lcaltri,  e 
garruli  Cireolatori,  o  de’  più  ignoranti  Em¬ 
pirici  decantarle  per  la  lognata  Panacea ,  e 
cosi  accrelcere  il  mal’  ufo  di  effe  in  luo¬ 
go  di  dirigerlo,  e  moderarlo,  come  fi  pre¬ 
tende  di  fare  con  quella  nollra  quaififia  fa¬ 
tica  .  Pur  troppo  il  femplice  volgo  è  pron¬ 
to  a  credere  tutto  ciò,  che  lorprende , 
Infinga,  lenza  alcun  efame;  e  volentieri  por¬ 
ge  orecchio  a’  mendaci  vanti ,  ed  alle  te¬ 
merarie  prò  me  he  degl'  Impoltori,  che  or¬ 
mai  impunemente  col  prodigi ofo  loro  nu¬ 
mero  folto  varie,  e  nuove  divife  inonda¬ 
no  ogni  paefe,  e  crudelmente  fanno  feem- 
pio  della  credula  umanità,  che  ciecamen¬ 
te  loro 
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-te  loro  il  abbandona  adefcata ,  e  prefa  da¬ 
gli  artificiofi  raggiri,  e  dalla  importuna 
loquacità,  da  cui  reità  affaldila  ta  in  gui- 
la ,  che  appena  ritrovali  talvolta  chi  prefti 
fede  alle  lince  re  parole  di  que’  veri  Medi¬ 
ci,  che  ad  una  ingenuità'  inalterabile  con¬ 
giungono  una  loda,  e  verace  fapienza . 

Per  evitare  adunque  qualunque  erro¬ 
re,  che  fi  porrebbe  commettere ,  leguendo- 
fi  ciecamente,  e  lenza  il, dovuto  elame  F 
efpoffe  dottrine,  ottimo  configlio  farà  il 
ricercare  colla  maggiore  efattezza,  da’ qua¬ 
li  cagioni  dipendano  le  enumerate  malat¬ 
tie,  e  ritrovato,  che  fieno  di  quella  fpecie, 
che  polfa  vincerli,  e  fuperarli  dalle  pro¬ 
prietà  medicinali  delle  n olir’ acque  già  an¬ 
tecedentemente  in  generale  riferite,  allo¬ 
ra  fi  ricorra  pure  lenza  timore  nella  cura 
loro  all’  ufo  interno,  ed  efterno  delle  me- 
defi  me;  ma  per  lo  contrario  dipendendo 
le  delle  malattie  da  cagioni  di  altra  for¬ 
te  ,  cioè  indomabili  da’  rimecìj  di  quel¬ 
le  facoltà,  che  attribuite  abbiamo  all'  ac¬ 
que  predette,  fi  tengano  affolutamente  ef¬ 
fe  per  difeovenienti ,  anzi  nocive.  Poiché 
la  ragionata  medicina  non  infegna  altri  ri¬ 
medi, 
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medj ,  che  quelli,  che  colla  loro  fifica,  e 
meccanica  azione  fi  oppongono  alle  cagio¬ 
ni  ,  qualora  fi  poffono  fcoprire ,  che  pro¬ 
ducono  il  male,  le  quali  effend©  ferente 


varie,  e  diverfe  nella  fìefla  malattia,  fe¬ 
condo  la  varietà  delle  circofìanze,  e  de 
temperamenti ,  varie  ancora,  e  diverfe  dbc- 
no  e  fiere  le  indicazioni  curative,  e  varj  i 
rimedj,  che  vengono,  come  fuol  diri  da* 
Medici ,  indicati  a  curarla .  Perìochè  noti 
fi  dà  nell’  arte  noftra  rimedio,  purché  fi 
eccettuino  que’  pochi  fpecificì,  che  ci  fono 
noti,  il  quale  afiolutamente  tolga,  ed  efììn- 
gua  quella,  o  quella  malattìa:  ma  intan¬ 
to  fidamente  può  giovare  in  quella,  ù  in 
quella  malattia,  in  quanto  è  egli  aito  a 
togliere ,  o  mitigare  la  cagione,  ©nei*  ella 
deriva.  Laonde  quelle  Acque  ,  che  fono 
aperienti ,  afterfive,  e  purgatiti,  potranno 
aver  luogo  nella  cura  delle  malattìe  dai 
Mengo,  e  dal  Bacci  accennate ,  allora  fio- 
lamente,  che  faranno  effe  cagionate  dii**. 


lenta  vifcofità,  e  denfità  de’  fluidi ,  e  da 
inerte  atonia  de’  folidi ,  fpecìalmente  delle 
vifeere  addominali;  e  perciò  non  piegò», 
eh’  elleno  dopo  le  necefiarie  preparaxìoSft  4 


éo 

pollano  con  vantaggio  efibirc  tanto  in  pic¬ 
cola,  ed  epicratica  dole,  quanto  in  abbon¬ 
dante,  e  copiofa,  come  fi  luol  dire  a  paf- 
fare,  nelle  oftruzioni  del  fegato  ,  non  me¬ 
no,  che  in  quelle  della  milza,  del  pan¬ 
creas,  e  del  mefenterio,  ed  in  ogni  putri¬ 
da  zavorra  del  tubo  intestinale;  purché  le 
oftruzioni  non  fieno  già  fcirrofe ,  e  non  trag¬ 
gano  la  loro  origine  da  ‘eccedente  ficcira , 
e  riftringimento  de’  vali ,  e  non  vadano  con¬ 
giunte  ad  interne  celeri ,  o  lente  infiam¬ 
mazioni  ,  o  ad  occulte  piaghe ,  ed  afceffi . 
Parimente  quelle  Acque  coll’  evacuare  le 
fierofe  fu  perii  ulta  per  lecelfo  ,  e  per  ori¬ 
na,  e  col  promovere  una  libera,  e  fpedi- 
ta  circolazione  per  le  vticere  del  baftoven- 
tre  faranno  una  utile  di  rivadane  ^  e  rivul- 
jione  dall’  utero,  e  per  quella  via  apporte¬ 
ranno  talvolta  alle  donne  ,  che  per  io  - 
verchia  umidita,  e  come  diceano  gii  An¬ 
tichi,  per  foverchia  freddezza  non  concepif- 
cono ,  la  defi  derata  fecondità:  ma  non  gi'a 
a  quelle,  che  per  altre  oppofte  cagioni,  o 
Ila  bili  offe  le  deli’ utero,  e  delle  parti  adi¬ 
acenti  fono  mileramente  fieri  li  divenute; 
poiché  quelle  o  non  ammettono  rimecho 

alcu- 
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alcuno,  o  quelli  foltanto ,  che  alla  di  ver- 
fità  delle  cagioni  poffono  foddisfare .  Con¬ 
tribuiranno  ùmilmente  le  noflr’  Acque,  fpe- 
cialmente  la  Salfa ,e  quella  di  S.  Cristofo¬ 
ro,  non  poco  alla  cura  di  que’  dolori  colici, 
ed  iliaci ,  che  propriamente  nalcano  da  im¬ 
purità,  e  crudità  ribollenti  nelle  prime  vie, 
o  da  eccedente  quantità  d’  aria  fattizia  , 
o  da  materie  bercorali  ritenute ,  e  Affate 
nel  tratto  degl’  interini  ;  poiché  cosi  nel 
paroffifmo  per  criniere  applicate  ,  come 
fuori  di  elfo  a  titolo  di  prefervazione  in 
conveniente  copia  bevute  colla  loro  di¬ 
luente,  aberfiva  ,  e  purgante  facoltà  cer¬ 
tamente  produrranno  ottimi  effetti.  Ma 
non  creda  giammai  alcuno,  che  effe  fie¬ 
no  adattabili  a  qualunque  dolore  colico  , 
ed  iliaco,  mentre  nocive  riufeirebbero  in 
quei  dolori  colisi ,  ed  iliaci ,  che  derivano 
da  oftruzione  infiammatoria ,  o  da  conge¬ 
ditene  languigna,  o  da  fopprefftone  di  eva¬ 
cuazioni  lolite ,  e  abituali ,  o  da  nervofa, 
ed  iberica ,  o  ipocondriaca  fpafmodia,  o 
da  vizj  fiabili,  e  Affi  di  bruttura,  o  da 
difcrasia  fcorbutica  ,  o  da  calida  acrimo¬ 
nia  biliofa  ,  o  da  altre  fi  mi  li  cagioni , 

che 
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clic  richiedono  ajuti  onninamente  divertì  „ 
Qìsanto  poi  fi  dice  della  loro  virtù  lìton- 
©  fia  frangente,  ed  efpellente  i 

c£ 
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9  dee  interpretarli  con  difcernimen- 
c©a  moderazione,  poiché  farebbe  a 
taìo  avvilo  un  grave  errore  il  fupporlo- 
negl’  infui  ti  nefritici,  e  ne’  do¬ 


lori  j,  che  eccitano  i  calcoli,  allorché  tea 


tono  di  pallate  per  .gli  ureteri,  o  il  ve¬ 
ramente  crederle  dotate  di  attività  {uffi¬ 


ciente  a  fpezzare,  ed  efpellere  i  calcoli; 
mentre  indolori  mentovati  non  fi  cono- 
fce  miglior  rimedio  finora  degli  araraol- 
lieati ed  anodini,  e  non  .fi  è  per  anche 
fbopcrt©  fpecifìco  alcuno,  che  come  il  vol¬ 
go  fi  dà  a  credere,  abbia  certa  poffanza, 
e  forza  di  fminuzzare ,  e  difciogliere  le 
escrezioni  calcatale,  che  pur  troppo  fo¬ 
vee  te  £  incontrano  nelle  vie  dell’  orina  . 


Ili  più  le  noftre  Acque  faranno  atte  a  di¬ 
lavare  i  fluidi,  a  riempiere,  e  dilatare  i  ca¬ 
ntali;  a  difciogliere  le  mucellagginofe  oftru- 
ià©ai  de”  vali  renali  ,  a  detergere,  e  por¬ 
tar  via  quella  concrefcibile  1  linfa  lat- 

tigi- 
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siginola,  che  fecondo  l’opinione  del  chia¬ 
ri  liimo  Me  ad  .ferve  di  glutine,  e  di  baie 
alla  formazione  de’  calcoli ,  ed  in  fine  ad  el- 
pellere,  tutte  le  vie  dell’ orina  inondando, 
quelle  minutiffime  arene,  o  piccoli  calco¬ 
letti,  che  vi  follerò,  acciocché  una  volta 
col  tempo  di  mole  ingroffati  non  rendelle- 
ro  vana  qualunque  diligenza  per  ifcacciarne- 
li,  e  per  quello  motivo  più  alla  preferva- 
zione ,  che  alla  cura  di  quelli  mali  fembrano 
convenire  .  Di  circofpezione  ancor  maggio¬ 
re  fa  di  melliere  nel  far  ufo  di  quelle  Ac¬ 
que  in  alcune  delle  malattie,  per  le  qua¬ 
li  vengono  dallo- Scaletta  prò  polle,  do- 
vendali  necelfariamente  dilli nguere  que’  ca¬ 
li  ,  a’  quali  arrecar  pollano  follievo,  e. van¬ 
taggio  ,  da  quelli,  ne’ quali  inutili,  o  dan- 
nofe  farebbero:  perchè  diverfamente  facen- 
dofi,  e  lenza  limitazione  praticandole ,  non 
fernpre  ne  feguirebbe  quel  favorevole  --even¬ 
to,  eh’  ei  di  leggieri  promette.  Laonde 
non  farò  cola  difutile ,  fe  brevemente  ac¬ 
cennerò,  in  quali  circoilanze  .fi  potrà  ri¬ 
correre  alle  medefime  nelle  malattie  da  que¬ 
llo  Scrittore  indicate.  E  primieramente 
facendomi  dall’  Idropijìa ,  per  la  quale  da  lui 
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fi  commendano,  avvertir  debbo,  che  qui 
non  gih  $  intende  quella  Idropifia ,  che  oc¬ 
cupa  il  petto,  o  che  è  inveterata,  o  Tac¬ 
cata,  o  che  procede  da’  vizj  organici  de’ 
Precordi,  o  da  rotture  di  vali  linfatici ,  o 
da  previe  (moderate  evacuazioni,  o  da  m or- 
boia  diifoiuzione  acquofa  del  (angue  ,  o 
che  è  accompagnata  da  fcirrofe  invinci¬ 
bili  o  finizioni ,  oda  altri  mali  incurabili  ; 
ma  folamente  F  Afcite  incipiente,  e  pro¬ 
veniente  da’  recenti  folubili  impedimen¬ 
ti  della  circulazione ,  e  qualche  volta-, 
ancora  quella  fpezie  d’  Idropifia  ,  che 
per  edere  intercutanea  con  Greco  voca¬ 
bolo  chiamali  Anafarca ,  ed  Ipofarca  ,  ne’ 
quali  cafi  convengo  ,  che  quelle  Ac¬ 
que  apertemi  ,  diuretiche  ,  e  catarti¬ 
che  pollano  con  profitto  da  un  Me¬ 
dico  avveduto  ,  e  Capiente  efibirfi .  Si 
potranno  pure  efibire  in  quella  fpezie  di 
Ept  Itfsla  ,  che  chiamafi  (impanca,  ovvero 
per  confenfo,  purché  fia  e  (fa  prodotta  o 
da  vermi ,  o  da  altre  cagioni  efiftenti  nel¬ 
le  prime  ({rade,  ma  non  gik  in  quella, che 
appellafi  idiopatica,  e  che  riconofce  nel 
capo  immediatamente  la  fu  a  origine.  Lo 
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fteflb  dicali  dell’  Afma ,  la  quale,  quando 
avrà  il  Tuo  fomite  nel  bafìoventre ,  rice¬ 
verà  qualche  benefizio  dall  ufo  delle  no¬ 
li  re  acque ,  ma  non  però  allorachè  ella 
foffe  idiopatica,  o  convulfiva.  Si  proce¬ 
da  inoltre  con  la  medefima  diflinzione  a 
eonfiderare  i  dolori  d'  orecchie ,  le  jlujftoni 
di  capo ,  e  di  petto ,  i  dolori  artritici ,  e  po« 
dagrici  ?  ne’  quali  pochi ffi me  volte 

■  « 

ranno  quelle  acque  ,  e  (blamente  in  que 
cali,  ne’ quali  le  cagioni  di  quelle  infer¬ 
mità  dipendano  da  vizìoie  digeflioni  ,  e 
da  crudità  putride  delle  prime  vie,  o  da 
colluvie  fierofa ,  potendo  effe  allora  noiu 
meno  come  purganti,  e  diuretiche,  che_^ 
come  rivelienti ,  e  derivanti  qualche  dimi¬ 
nuzione  a  quelli  molefti  malori  apporta¬ 
re.  Ma  fe  affai  di  rado  faranno  effe  pro¬ 
fittevoli  ne’  mali  poco  fa  nominati ,  non 
lo  faranno  certamente  mai  ne’  dolori  della 
ve fcica ,  e  ne'  dolori  de'  calcoli ,  e  perciò  con- 
fìglierei  chiunque  fe  ne  voi  effe  valere  o  ad 
aflenerfene  per  lo  meglio,  o  a  confultar- 
ne  in  filmile  dubbiofo  incontro  il  parere 
di  qualche  dotto ,  ed  efperto  Medico  .  Ri¬ 
guardo  poi  alla  putredine ,  contro  cui  ven- 
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gono  le  Acque  predette  decantate ,  qualun¬ 
que  volta  quella  fia  raccolta,  e  racchiufa 
negl’  inteflini,  meritano  certamente  d’  ef¬ 
fe  re  annumerate  tra  i  Farmaci ,  che  non 
folo  efficacemente  alla  mede  li  ma  reliltono , 
ma  eziandio  la  portano  fuori  opportuna¬ 
mente  dal  corpo .  Finalmente  concorro  nel 
fentimento  del  nollro  Scaletta  ,  eh1  elle 
pollano  e  (ternamente  praticarli  in  varie  ma¬ 
lattie  cutanee,  come  fono  la  fc abbia  ,  la 
lebbra ,  e  le  vitiligini  da  lui  mentovate  , 
ed  eziandio  nelle  impetigini ,  o  volatiche, 
negli  erpeti ,  o  ferpigini ,  nelle  piaghe  fu- 
perficiali ,  fpecialmente  delle  gambe ,  in  al¬ 
cune  ulcere  fillolofe,  ne’  tumori  edematolì , 
o  freddi  delle  e  (tremiti,  e  degli  articoli  , 
ed  in  altri  mali  dell'  e  (terno  abito  del  corpo , 
ne’  quali  la  cotidiana  fperienza  ce  ne  fa  ve¬ 
dere  i  falutevol  i  effetti .  Imperciocché  fic¬ 
co  me  quelli  morbi  cutanei  richiedono  e  (ter¬ 
namente  cofe,  che  rifolvano ,  detergano  , 
incarnino ,  e  cicatrizzino,  cosi  le  noltre_> 
Acque  foddisfacendo  a  tutte  le  predette  in- 
die azjoni ,  non  tanto  per  cagione  del  fale , 
e  della  terra  alcalica ,  quanto  per  quella, 
benché  (caria  ,  porzione  dello  zolfo,  che  in 
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fc  contengono,  deono  p et  confeguente  po¬ 
terli  con  molto  profitto  applicare-  nelle  di¬ 
vi  fate  infermità,  lotto  diverle  forme  o  di 
lavanda,  o  di  bagno,  o  ai  fomento,  o  d 
jnjezione ,  o  di  docciatura,  come  meglio 
fi  adatterà  al  bilogno ,  ed  alla  diverfa  con¬ 
dizione  delle  parti  malaffette  .  Si  abbia 
però  1’  utile  avvertenza ,  quando  quelle  ma¬ 
lattie  fono  da  interne  cagioni  fomentate, 
o  prodotte,  come  il  più  delle  volte  lo  fo¬ 
no,  di  premettere  gli  opportuni,  e  necef- 
farj  rimedj,  che  correggano,  ed  emendino 
il  cognito  vizio  de’  fluidi,  onde  fono  effe 
originate.  Sono  quelle  le  riflefìioni,  che 
mi  fono  creduto  in  obbligo  di  fare  intor¬ 
no  all’  ufo  particolare,  a  cui  proprie,  ed 
idonee  dai  citati  Scrittori  fono  (lare  giu¬ 
dicate  le  no  11  re  Acque.  Se  forfè  più  che 
non  fi  avrebbe  voluto ,  ri  eleo  no  lunghe ,  e 
proliffe,  ne  compenfano  però  ampiamente 
il  difetto  col  certiflimo  vantaggio  d’  aver 
meffa  nel  neceffario  fuo  lume  una  mate¬ 
ria,  che  fenza  di  ciò  farebbe  tempre  (lata 
uno  fcoglio,  dove  i  meno  oculati  urtando 
avrebbero  fovente  fatto  naufragio. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Altre  malattie  particolari ,  che  poffono 
curarfi  colle  medeftme  Acque . 

BEnchè  non  poche  fieno ,  come  abbiam  ve» 
duto,  le  infermità,  che  da’  noflri  Mag¬ 
giori  fi  fono  credute  curabili  per  mezzo 
di  quelle  Acque,  tuttavia  molte  altre  ne 
reftano,  alle  quali  e  (Ter  poffono  di  non  or¬ 
dinario  follievo ,  come  facilmente  conofce- 
rà  chiunque  fornito  delle  neceffarie  cogni¬ 
zioni  voglia  confiderare  li  già  deferirti  na¬ 
turali  ingredienti ,  e  le  indi  rifultanti  me¬ 
diche  proprietà,  delle  medefime .  Ma  fic- 
conie  troppo  lunga  cola  farebbe ,  e  forfè 
anche  fuperflua  il  far  qui  parola  di  tutte, 
mentrp  ciafcuno,  che  ben  intenda ,  e  pof- 
feda  l’arte  noflra,  da  fe  può  fenza  diffi¬ 
coltà  determinare  a  quanti ,  e  quali  diver- 
fi  ufi  poffono  effe  comodamente  fervi  re  : 
cosi  per  darne  folamente  un  qualche 


gio  mi  rifrangerò  alla  confiderazione  di  al¬ 
cune  di  quelle  malattie,  che  particolar¬ 
mente  mi  fono  parure  degne  di  effere  qui 
rammentate . 


Bron - 
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Broncocele  y  o  Gozzo » 

f 

Per  BroncoceJe ,  o  Gozzo  intendefi 
generalmente  quel  deforme  ,  e  indolente 
tumore,  che  Ipunta  lenza  alterazione  dei 
colore  della  cute  nella  parte  anteriore  del 
collo,  e  che  talvolta  creice  ad  una  inco¬ 
moda  ,  e  ftrana  grandezza  maffimamente 
appretto  que’  popoli ,  che  abitano  ne  paelì 
al  peltri ,  e  fettentrionali ,  ai  quali  luole  ef« 
fere  alfa!  famigliare.  Qualunque  volta 
quello  nafea  o  da  violenta  detrazione ,  e 
rilalfazione  delle  parti,  o  da  flraordinària 
introduzione  d’  aria  a  trave  rio  dell’  al  péra 
arteria,  o  da  congeltione ,  e  condenlamen- 
to  d’  umori  nelle  glandole  ivi  collocate, o 
nelle  cellette  della  adipofa,  fempre  inoltra 
richiedere  eternamente  f  ufo  de’  rimedj  dif- 
cuzienti,  eflìccanti ,  e  corroboranti;  ed  in¬ 
ternamente  de’  rifolventi,  fondenti,  e  deri¬ 
vanti  .  Per  tutti  quelli  titoli  debbono  mol¬ 
to  apprezzarli  tutte  le  acque  lalle ,  dei  cui 
buoni  effetti  in  quella  forra  dì  mali  non 
ci  mancano  favorevoli  documenti ,  tra’  quali 
non  occupa  1’  ultimo  luogo  quello ,  che  ci 
ha  fomminiltrato  il  celebre  Sig.  Andrea 
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Pasta  da  Bergamo  s  ,  avendo  egli  con  F 
acqua  marina  tanto  eternamente  col  mez¬ 
zo  d  una  fponga  applicata,  quanto  inter¬ 
namente  ogni  mattina  a  digiuno  per  qua¬ 
ranta  giorni  al  pelo  di  fei  onde  efibita  , 
lanata  felicemente  una  donna  da  una  Bron- 
cocele  otinata  .  Perlochè  le  notre  Acque, 
le  quali  in  fe  contengono  il  la  le  comune, 
come  l’acqua  marina,  ed  inoltre  parteci¬ 
pano  della  miniera  dello  zolfo  cotanto  dagli 
antichi  Medici  Iodato  per  la  cura  di  que¬ 
lla  malattia,  con  eguaì  ragione,  anzi  con 
maggiore  meriteranno  d’  etere  cosi  eter¬ 
namente,  come  internamente  potè  in  ufo 
per  togliere,  e  dihìpare  efficacemente  que- 
to  malnato  tumore,  che  non  poco  detur¬ 
pa  F  umana  bellezza. 

Vermi  Intestinali» 

Tre  fono  le  fpecie  de’  Vermi ,  che  per 
ordinario  nafcondonfr  nel  lungo  canale  de¬ 
gli  alimenti,  cioè  i  rotondi,  e  lunghi,  che 
comunemente  fi  comprendono  fotto  al  no¬ 
me  di 
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me  di  Lem  ùrici  \  gli  jJJcandi ,  che  icno  mi- 
nutiffimi,  e  lottili;  e  li  Cucurbitwì ,  così 
detti  per  la  limili t udine ,  che  hanno  coi 
femi  di  cucurbita  ,  o  fia  di  zucca.  Vo¬ 
gliono  alcuni  chiarirmi  Autori  ?  che  la__> 
Tenia ,  o  Fafcia ,  eh’  è  un  verme  lunghi  (Ti¬ 
mo  ,  e  piatto,  rifulti  da  una  vicendevole 
concatenazione  dei  vermi  Cucurbitinì  ^  e  che 
però  non  debba  riputar  fi  una  nuova  Ipe- 
cie ,  e  diverfa  dalle  tre  fuccennate.  Altri 
poi  all’incontro  credono  d’avere  ragione¬ 
vole  1  motivo  di  non  aderire  a  quello  fen- 
timento  ,  e  perciò  inclinano  ad  abbracciar 
1’  antica  opinione,  che  foftiene, edere  vera¬ 
mente  quello  Verme  d’  una  fpecie  partico¬ 
lare ,  e  differente.  Checché  ne  ha  dì  que¬ 
lli  difpareri ,  certa  cofa  è,  che  quella  raz¬ 
za  d’  infetti  e  col  confumare  il  chilo  de- 
llinato  alla  nodra  rillorazione,  e  col  pun¬ 
gere,  e  mordere  le  tuniche  del  ventricolo, 
e  degl’  i melimi  produce  la  macilenza,  la 
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tabe 5  i  dolori  di  ventre,  i  Vomiti ,  le  diar¬ 
ree,  le  convulfioni ,  le  febbri,  ed  altri  an¬ 
cor  più  funefti  malori.  Quindi  non  v’  è 
Autore,  che  contro  di  effi  non  deferiva  u- 
na  lunga  ferie  di  rimedj,  detti  Antelmin¬ 
tici,  nè  v’  ha  vecchiarella  più  lemplice  , 
che  non  pretenda  di  poifederne  il  vero,  e 
ficuro  fpecifico  ;  coficchè  è  di  gran  lunga 
più  malagevole  f  indovinare,  quali  fieno  ve¬ 
ramente  i  buoni ,  ed  efficaci ,  che  il  ritro¬ 
varli  .  Tutti  però  comodamente  fi  ridu¬ 
cono  quelli  rimedj  a  tre  claffi ,  cioè  a  quel¬ 
li  ,  che  diftruggonò  la  pultiglia,  e  illùdo, 
dove  i  Vermi  fi  ricoverano,  e  rifiedono  ; 
a  quelli ,  che  li  cacciano,  ed  efpellono;  ed 
in  fine  a  quelli,  che  li  danneggiano,  o 
fopiicono,  o  uccidono.  Ma  concorrendo 
tutte  e  tre  quelle  qualità  nelle  noftre  Ac¬ 
que,  chi  non  le  giudicherà  il  migliòri 
Antelmintico ,  che  ubili  fa  p  pi  a  defiderare  ? 
Certamente  la  bevuta  copiola  delle  medefi- 
me,  e  replicata  fecondo  la  prudente  derer- 
m inazione  del  Medico  ,  non  folo  incide  , 
asterge ,  e  divelle  la  putrida  mucola  caco- 
chi lia,  dove  quegli  animaletti  annidano  , 

ma  ancora  col  loro  vapore  lulfureo ,  e  fahno 
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elemento  Stupidi  li  rende  in  guifa,  ed  of¬ 
fende  ,  che  in  uno  colla  corrente  delle  Sec¬ 
ete  con  Sufi  ,  dal  moto  peri  (t  al  t  i  co  accresciu¬ 
to  vendono  efficacemente  Spinti  fuori  del 
corpo  lenza  ritegno  veruno.  Quelle  lodi 
pertanto,  che  Aiclepiade  ,  Celio  ,  Offma ti¬ 
no  ,  ed  altri  hanno  voluto  attribuire  all* 
acqua  falata  ,  più  giustamente  fi  devono 
alle  nofire  ,  giacche  oltre  al  Sale  comune, 
di  cui ,  come  quella ,  fon  pregne,  hanno 
anche  quel  principio  Sulfureo ,  che  oltremo¬ 
do  la  loro  antelmintica  forza  ne  avvalora, 
ed  aecrefce .  Malgrado  però  di  tanta  loro 
efficacia  non  dee  il  volgo  indifferentemente 
u farle  in  qualunque  malattia  verminofa;  e 
perciò  egli  fe  ne  a  Sterga  dal  prenderle  in 
que’  cafi,  ne’quali  fi  a  coi  Vermi  complica¬ 
ta  qualche  interna  infiammazione  ,  o  ab¬ 
biano  eglino  corrofì ,  o  forati  gl’  intefìini, 
o  fi  a  tale  ,  e  tanta  F  irritazione  da  e  (fi  ec¬ 
citata  ,  che  anzi  di  qualche  calmante  ,  e 
fedativo  d’  uopo  folle  :  poiché  allora  quefte 
Acque  non  meno,  che  qualunque  altro  acre, 
e  Stimolante  medicamento }  farebbero  lof- 
pette  j  e  nocive» 
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Diarrea  ,  e  Disenteria  . 


Tra  i  molti ,  e  diverfì  fluffi  di  ven¬ 
tre,  ehe  fogliono  cadere  l'otto  1’  iipezione 
medica,  due  fono  i  più  ordinar; ,  cioè  la 
Diarrea,  e  la  Difenteria .  La  Diarrea—, 
confi fte  in  una  frequente  ,  liquida ,  e  co¬ 
pi  ofa  evacuazione  per  1’  ano  di  efcremen- 
ti  mifchiati  or  colla  bile ,  or  col  muco, 
or  col  fiero ,  ed  or  con  tutti  quelli  umori 
infieme,  e  talvolta  anche  accompagnata—, 
da  qualche  dolorofa  fenlàzione  negl’  inte¬ 
rini .  Riconofce  elfa  per  proibirla  cagio¬ 
ne  un  aumentata  affluenza  di  umori  nel¬ 
la  cavitù  inteftinale,  ed  un  morbofo  ac- 
crefcimento  del  periftaltico  moto,  che  or¬ 
dinariamente  dipendono  o  da  materie  in¬ 
trodotte  col  cibo,  colla  bevanda,  e  coli’ 
aria ,  di  loro  natura  acri ,  e  nocive ,  o  ta¬ 
li  divenute  per  la  dimora,  indigeftione,  e 
corruttela;  o  da  eccedente  raccolta,  e  de¬ 
generazione  dell’ umore  gaftrico,  enterico, 
pancreatico,  e  biliofo;  o  da  metaftafi  di 
foftanze  viziofe,  e  depravate;  o  da  difera» 
sia  univerfale  del  fangue,  e  da  sbilancio 
della  equabile  diftribuzione  del  medefimo; 
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©  finalmente  da  violenta  irruzione  degli 
f piri ti  ne’ nervi ,  che  fono  ffiarfi  per  le  vi- 
fcere  addominali,  come  fuol  accadere  nel¬ 
le  forti  pallio  ni  dell’animo.  Ma  quando 
alla  fuddetta  evacuazione  fi  unifcono  fa- 
(tidiofi  dolori  ;  inutile ,  e  frequente  prurì¬ 
to  a  fcaricarfi;  difficili,  e  (tentate  deie¬ 
zioni  di  molto  muco  limile  al  graffo,  di 
filamenti,  e  caruncole,  e  membrane;  ed 
alle  altre  materie  o (ferva fi  intimamente^ 
mefcolata  porzione  di  fangue,  allora  pren¬ 
de,  ed  a  (fumé  il  nome  latino  di  Termini , 
o  il  greco  di  Di  finteria ,  dinotante  difficol¬ 
tà,  e  (lento  nell’ evacuare.  Quindi  come 
ognun  vede  ,  quelli  due  mali  tra  fe  va¬ 
riano  foltanto  per  la  diverfità  del  grado, 
e  della  attività  della  cagione ,  che  li  pro¬ 
duce,  e  (fendo  l’apparato  de’ fìntomi  nella 
Difenteria  piu  grave;  e  piu  grande,  più 
acuto,  e  più  tenacemente  aderente  alltr» 
membrane  degl’  interini  lo  (limolo,  che 
le  punge ,  le  irrita  ,  le  rade,  e  corrode, 
(pogliandole  del  proprio  muco,  e  fpremtn- 
do  da  effe,  mediante  f  allargamento,  o  la 
lacerazione  de’  vali ,  il  medefimo  fangue» 
Varj  pertanto  fono  i  metodi  proporti  dagli 
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yó 

Autori  per  la  cura  di  tali  mali ,  e  varj 
ancora  i  medicamenti ,  fecondo  la  varietà 
delle  defcritte  cagioni ,  e  fecondo  ladiver- 
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fila  del  loro  grado.  Pure  nelle  enume¬ 
rate  prime  tre  fpecie  di  Diarrea,  e  nella 
DifenteriaolHnata,  e  difubbidiente  agli  op¬ 
portuni  compenlì  ,  purché  non  vi  fieno 
dolori,  o  almeno  fieno  molto  mitigati, 
e  manchi  la  febbre,  e  fi  conolca  efìfer  trop¬ 
po  tenacemente  attaccata  alle  budella  la  ma¬ 
teria  morbifica  ,  fi  conviene  univerlalmente, 
che  la  generale  interna  abluzione,  afierfio- 
ne,  e  purgazione  fia  il  miglior  mezzo  per 
conleguirne  la  guarigione.  Laonde  com- 
p  rende  fi  il  vero  motivo ,  per  cui  e  dal  Fal- 
loppio  ,edal  Redi  ,e  dal  Bagli  vi ,  e  dalla  pra¬ 
tica  cii  qua  fi  rutta  l’Italia  venga  approvato, 
e  lodato  in  quelli  lì  uhi  f  ufo  dell’  acqua  del 
Tettuccio,  alla  quale  effendo ,  come  fi  è 
già  di  moli  rato ,  le  nollre  acque  molto  fi- 
mili,  e  di  più  ancora  avendo  l’utile  me- 
icolanza  d’  una  piacevole  terra  alcalica , 
ed  a  fior  beh  te ,  della  quale  molti  ne’  fiuffi  di 
ventre  fanno  corno  grandifiimo  ,  non  vi 
può  c (le r  alcun  dubbio,  che  le  médelime 
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non  facciano  fona  ma  mente  a  propofito  nel¬ 
le  luci- 
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le  fuddettd  due  malattie,  per  edere  orini» 
riamente  atte  così  per  bocca  in  copia  be¬ 
vute  come  per  criniere  introdotte  non 
folo  a  dilavare  ,  adergere,  ed  evacuare  , 
ma  ancora  afibrbire,  corrugare,  e  redrin- 
gere;  come  prefcrivono  le  migliori  regole 
della  Medicina . 

Veleno  de'  Funghi. 

Sopravvengono  frequentemente  a  chi 
mangia  lenza  la  dovuta  circolpezione  ogni  • 
Torta  di  funghi,  molti  e  graviffimi  fcon- 
certi  di  falute,  che  mettono  in  grande-» 
pericolo  la  de  (fa  vita  ;  poiché  molti  di 
quelli  ve  n’  ha,  che  di  loro  natura  fono 
velenofi ,  e  micidiali,  lenza  dire  d’  alcuni 
ancora,  che,  febbene  fono  creduti  efculen- 
ti ,  e  non  dannofi ,  pure  non  mancano  be¬ 
ne  fpeffo  per  la  didìcultà ,  con  cui  di  ge¬ 
nico  nfi  ,  e  per  la  prontezza ,  onde  s  im- 
autridilcono ,  di  apportare  notabile,  e  fu- 
bitaneo  nocumento,  come  la  cotidianafpe- 
rienza  ne  lo  dimodra .  Tanto  gli  uni  a- 
dunque, quanto  gli  altri  mediante  o  la  lo¬ 
ro  acrimonia  caudica ,  e  venefica,  o  la 
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putrida  vifcofa  corruzione  si  fieramente  in¬ 
vertono,  e  ftimolano  le  nervofe  membra¬ 
ne  dello  ftomaco,  e  degl’  inteftini,  che  to¬ 
rto  ne  feguono  effetti  perniciofiffimi ,  come 
fono  il  vomito;  1’  oppreifione,  e  tenfione 
del  ventricolo,  e  del  ventre  tutto;  1’  an- 
oofcia  ;  la  foffocazione;  i  rodimenti  ,  e  do¬ 
lori  delle  vifcere;  F  ardente  fete;  la  car¬ 
dialgia;  la  diarrea;  la  difenteria;  i  deli¬ 
qui;  il  fudor  freddo;  il  finghiozzo ,  talvol¬ 
ta  la  febbre,  il  delirio,  lo  ftupore,  le  ori¬ 
ne  nere,  e  finalmente  i  moti  convulfivi  di 
tutto  il  corpo,  la  cancrena,  e  la  morte  . 
In.  tale  pericolofo  incontro  fubito  da  prin¬ 
cipio  la  cura  dee  dirigerli  ad  evacuare  con 
prontezza  ogni  venefica,  e  viziofa  mate¬ 
ria  dal  ventricolo,  e  dagl’  inteftini  con  blan¬ 
di  emetici,  e  purganti,  e  poi  a  corregge¬ 
re,  ed  attutire  la  virulenta,  e  putrida  qua¬ 
lità  con  acidi  faponacei ,  con  demulcenti 
oboli ,  e  butirracei  ,  ed  in  fine  1  a  calmare 
con  ali  alefi&farmaci  fedativi  le  interne  fpaf- 

modi- 
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modiche  commozioni .  Ma  accadendo  que¬ 
lla  dilavventura  di  efiere  avvelenato  da’ 
Funghi  ad  alcuno  in  luogo,  ove  manchi¬ 
no  il  Medico,  ed  i  rimedj ,  ritrovandoli  que¬ 
lli  vicino  alle  fonti  di  S.  Crifloforo ,  o 
di  quelle  acque  in  cafa  fortunatamente  fo¬ 
co  avendo,  lenza  dilazione  ne  faccia  intie¬ 
pidire  un  buon  fiafco,  e  ne  vada  bevendo 
di  tanto  in  tanto  qualche  bicchiere,  perchè 
molto  è  alla  ragione  1  ,  ed  efperienza  con¬ 
forme,  che  da  quelle  acque,  cosi  per  vo¬ 
mito,  come  per  fece  fio ,  fi  debba  cacciare 
il  fomite  morbofo,  e  rellino  per  l’interna 
lavanda  dileguati  tutti  i  predetti  terribili 
effetti ,  o  almeno  in  modo  raffrenati ,  che 
avanzi  tempo  in  appreffb  per  ricorrere  a 
quegli  altri  ajuti ,  che  poteffero  abbifogna- 
re  per  terminare  felicemente  la  cura. 

Itterizia  Gialla. 

Quel  morbofo  cangiamento  del  color 
naturale  della  cute,  e  del  bianco  degli  oc¬ 
chi 
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chi  in  giallo,  e  fquaiiido  Cuti  orme  zaffa- 
ranate,  e  cariche,  che  lì  dice  co  ninne  niente 
ipargimento  di  fiele ,  o  itterizia  ,  fi  può 
confiderare  o  come  primario,  o  come  fecon¬ 
dano.  Secondario  chiamo  quello,  che  foprav- 
viene  a’ mali  acuti  univerlali ,  e  particolari  ; 
all’  epatite ,o  infiam unzione  di  fegato;  alle 
affezioni  ipocondriache  ,  ed  itteriche  ;  al 
modo  della  vipera;  ed  a  certa  fpecie  di 
cachefsia  procedente  da  una  particolare  de¬ 
generazione  della  buona  ,  e  convenevole 
meftolanza  de’  componenti  del  fangue  . 
Do  all’  incontro  il.  nome  di  primario  a 
quello,  che  fenza  dipendere  da  altra  ma¬ 
lattia  nafce  immediatamente  da  qualche 
vizio  efiftente  ne’  va  fi  elcretorj  del  fiele 
medefimo.  Quello  vizio  poi  o  confitte 
nell’  eccedente  quantità  ;  o  nel  foverchio 
ribollimento  del  fiele,  onde  parte  di  effo 
resami ta  ne!  l’angue;  o  in  qualche  otta- 
colo,  che  al  medefimo  ìmpeddca  il  libe¬ 
ramente  paliate  pel  condotto  epatico  ,  o 
c  i  iti  co ,  o  coledoco  all’  incettino  duodeno. 
Per  ordinario  quello  oliacelo  fi  riduce  a 
grumi  di  bile  condenlata ,  o  a  concrezioni 
calcolofe,  che  otturano  i  mentovati  cana¬ 
li  ,  ed 
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li ,  ed  alla  ftrettezza  ,  ed  anguria  de’  me- 
definii  tanto  per  propria  corrugazione,  e 
rigidità,  quanto  per  edema  compreflìone 
fatta  da  ©druzioni ,  congedioni ,  e  tumori 
delie  parti  annefie ,  e  vicine;  venendo  per 
tutte  quelle  maniere  sforzata  la  bile  a  re¬ 
trocedere  ,  ed  infinuarfi  per  le  radici  della 
vena  Parta  nel  fangue.  Or  ficcome  all’ 
itterizia  fecondarla  di fcon vengono  le noilre 
acque,  perchè  fono  inette  a  toglierei  ma¬ 
li,  onde  quella  deriva;  così  ancora  non.» 
poflono  giudicarli  in  tutto  proficue  nella  cura 
di  quelle  tre  fpecie  della  primaria  ,  che  pro¬ 
cedono  o  copia  ,  o  da  ribollimento 
della  bile,  o  da  propria  contrazione,  e 
rigidità  de’  condotti  biliferi;  perchè  que¬ 
lle  richiedono  blandi  evacuanti  fubacidi; 
refrigeranti,  e  compefcenti;  ammollienti  , 
ed  umettanti.  Ma  le  altre  fpecie  poi, 
che  ricofìofcono  per  loro  cagione  o  1’  o- 
ftruzione  de’  vali  biliferi, o  la  edema  com- 
preffione  fatta  dalle  parti  circonvicine  of- 
trutte,  ed  infarcite,  volendo  per  la  cura 
loro  rimedj,  che  diluifcano,  aprano,  in¬ 
cidano  ,  adergano ,  ed  evacuino  ;  non  vi 
ha  certamente  per  effe  migliore  rimedio 
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<3elle  noftre  Acque,  tanto  date  in  copià 
con  intenzione  di  purgare,  quanto  in  do- 
fe  riftretta  lungamente  efibite  per  epicraji , 
fe  dar  vogliamo  la  dovuta  credenza  ad  Af- 
clepiade  1  ,  al  Bagli  vi  1  ,  ed  a  molti  al¬ 
tri  autorevoli  Maeftri  dell’  antica,  e  mo¬ 
derna  Medicina» 

Colica  Itterica. 

A  mali  Itterici  appartiene  ancora  u- 
na  certa  fpecie  di  dolore,  che  fotto  ap¬ 
parenza  di  tardialgicó ,  e  colico  gravemen- 
te  affligge  la  regione  del  fegato,  e  dell’ 
epigaftno,  portando  fpeflè  volte  feco  F  It¬ 
terizia  gialla  or  lieve,  c  paflaggiera ,  or 
generale,  e  diuturna.  Di  quella  malat¬ 
tia,  febbene  frequentiflìma ,  pochiflìme  no¬ 
tizie  per  F  innanzi  fi  ritrovavano  negli 
Autori ,  ed  erano  le  più  comuni  quelle,  che 
fi  leggono  in  Tommafo  ?  Sydenham  ,  ed 

in  Fe- 
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in  Federico  1  Hoffmanno,  avendola  il  pri¬ 
mo  appellata  Colica  ipocondriaca  negli  uo¬ 
mini  5  è  Colica  ijlerica  nelle  donne  j  ed  an¬ 
noverata  il  fecondo  fenza  darle  alcun  no¬ 
me  fpeciale  fra  gli  effetti  dolorofi,  che  ec¬ 
citano  negl’  ipocondrj  i  calcoli  della  bor- 
fetta  del  fiele.  Ora  però  ne  abbiamo  li¬ 
na  ampliflima  ftoria  ultimamente  comuni¬ 
cataci  dal  Ghiariflimo  Gherardo  Van-Swie- 
ten  Archiatro  dell’  Auguftiffimo  Imperatore 
felicemente  regnante  ;  concioffiachè  nell’ 
anno  1752.  oltre  all’  averne  pubblicata 
un’  accuratiflìma  2  defcrizione ,  una  foda 
teoria-,  ed  ottima  maniera  di  medicarla, 
le  ha  egli  anche  affegnata  la  propri- 
iffima  denominazione  di  Colica  itterica , 
comprendendo  affai  bene  col  primo  voca¬ 
bolo  fecondo  1’  odierno  invalfo  ufo  la  vee¬ 
menza  del  dolore  ,  e  col  fecondo  Io  fpecia¬ 
le  fenomeno  dell’  Itterizia  ,  che  per  1’  ordi¬ 
nario  gli  fopravviene .  Ma  fi  denomini 
ella  col  Sydenham  Colica  ipocondriaca ,  ed 
ijì erica ,  0  Colica  itterica  ,  0  Itterizia  per  io¬ 
le  2  dica , 

1  Med.  Rat’Syftem*  T*  iv®  p.  i*  fe£3>  2*  cap®  g.dedol* 
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dica  col  Van-Swieten ,  o  con  altri  1  Coli» 
ca  epatica ,  io  certamente  non  mi  oppon¬ 
go  all’ altrui  libera  volontà ,  purché  s  in¬ 
tenda  lotto  quelli  diverfi.  nomi  il  medefi- 
mo  male,  nella  cui  defcrizione  ora  ftimo 
bene  alquanto  più  dell’  ufato  diffondermi , 
giacché  inutilmente  non  affatica  chi,  trat¬ 
tandoci  di  contribuire  alla  fa  Iute  degli  uo¬ 
mini,  rende  più  comuni ,  e  più  note  quel¬ 
le  cognizioni ,  che  pollo  per  prova  Capere 
cffere  o  poco  attefe,  o  meno  che  abbifo- 
gna  ancor  divulgate.  La  Colica  itterica  a- 
dunque  attacca  per  lo  più  gli  adulti ,  ed  i 
prolfimi  alla  vecchiaja  ,  di  rado  i  giovani, 
e  lpecialmente  quelli ,  che  fono  dotati  d* 
un  temperamento  melancolic© ,  o  biliofo  ,  o 
travagliati  da  palfioni  dell*  animo,  o  dedi¬ 
ti!  alla  vita  fedentaria,  ed  a  lautamente 
cibarli .  Nel  fuo  principio  li  palefa  fotte 
fpecie  di  moietta  tenfione,  di  gravezza ,  e 
di  pefo  agl’  ipocondrj,  principalmente  qual¬ 
che  ora  dopo  il  cibo,  e  così  va  ricorren¬ 
do  per 
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«!o  per  ìo  fpazio  di  più  meli.  Indi  al- 
faii ice  in  forma  di  dolore  or  ottufo  ,  or 
acuto  di  fìomaco,  c  della  fofletta  del  cuo¬ 
re  ,  detto  Cardialgia ,  congiunto  ad  inef- 
plicabile  moleftia  nella  regione  epatica,  ed 
a  continua  anfieth ,  ed  agitazione  interna j 
ma  fra  poche  ore  o  fpontaneamente,  o  me¬ 
diante  qualche  rimedio  carminativo ,  al 
quale  fogli ono  i  pazienti  dar  di  mano , 
affatto  ceffa,  e  fvanifce ,  lalciandoli  nella 
vana  credenza,  che  fia  fiato  certamente  Y 
effetto  dì  qualche  flatuofita,  o  di  qualche 
cibo  infalubre,  o  difficile  a  digerirli.  Nel 
giorno  vegnente,  fe  attentamente  li  ofierva, 
apparifce  nel  bianco  dell’  occhio ,  e  parti¬ 
colarmente  nel  canto  maggiore  per  ordi¬ 
nario  qualche  piccola  giallezza  ;  1’  orina  li 
rende  più  carica  di  colore,  e  roffigna,  e 
molte  volte  gli  efcrementi  del  ventre  li 
fanno  più  copi  olì ,  giallognoli ,  o  verdaftri  ; 
ma  allora  al  dolore  di  rado  fulfegue  la-* 
mentovata  giallezza  nelle  orine,  e  negli 
occhi .  Replica  di  tempo  in  tempo ,  e  tal¬ 
volta  per  molti  meli  1’  iftelfo  male,  e  fi- 
utilmente  cede,  e  parte  fenza  mettere  in 
timore  i  pazienti,  o  in  maggior  guardia 
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i  Medici ,  i  quali  ìovente  ritrovando  qual* 
die  ragionevole  edema  cagione,  ed  eviden¬ 
te  da  incolparli  lì  credono  onninamente  in 
ficuro,  finartantochè  avanzatoli  il  male** 
improvvifamente  forp renda  di  nuovo  con 
maggior  violenza,  e  durata,  e  laici  dopo 
di  fe  una  chiara,  e  patente  Itterizia.  E 
ficcome  alcuna  volta  accade  ,  che  anche 
quella  fra  pochi  giorni  fi  dilegui ,  e  fparifea  * 
così  viene  comunemente  creduta  o  critica,© 
effetto  fimpatico  della  dolorifica  contrazione 
deli’  inteftino  duodeno.  Ma  pretto  fi  feo* 
pre  1’  inganno,  poiché  appena  quella  cef* 
lata,  o  giunta  alla  lua  declinazione,  ecco 
ad  ogni  leggiera  occafione  ritornato  il  do* 
lore  con  diffrazione ,  e  tenfione  intollerabi¬ 
le  ai  fegato ,  ed  allo  ftomaco ,  e  partico¬ 
larmente  alla  folfetta  del  cuore;  agitazio¬ 
ne,  e  fmania  incredibile;  pelo ,  e  ftiramento 
delle  parti  afflitte,  che  neppur  foffrono  il 
contatto  anche  lieve  della  mano;  oppref- 
fione  al  petto;  tiratura  alla  cartilagine  en- 
Cì  .forme ;  nauiea,  vomito,  o  prurito  violen¬ 
to  al  vomitare.  Talvolta  fi  propaga  a-» 
tutto  il  ventre,  ai  lombi,  ed  al  dorfo; 
talvolta  fopraggiunge  la  febbre  del  genere 
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delle  acute  con  polli  veloci,  e  duri;  e  tan¬ 
to  è  il  dolorofo  tormento ,  che  agl’  infer¬ 
mi  impedifce  1’  allungarli,  e  .  difenderli , 
obbligandoli  a  giacere  miferamente  incur¬ 
vati  .  Durano  più  o  meno  quelli  atroci 
fintomi  fecondo  le  diverfe  circoflanze,  cef- 
fando  talvolta  all’  improvvifo,  e  fenza  fuc- 
celfiva  degradazione,  ma  più  fpelTo  a  po¬ 
co  a  poco  con  una  lenta  diminuzione;  e 
fufleguendovi  Tempre ,  come  lì  è  detto,  la 
giallezza  di  tutto  il  corpo,  o  per  Io  meno 
della  faccia,  e  del  petto;  la  llitichezza 
del  ventre;  F  orina  Icarfa,  e  crocea,  e  le 
feccie  alvine  dure,  e  cenerine.  Quanto 
a  quelle  fi  è  anche  olfervato,  che  alle  vol¬ 
te  ne’ due,  o  tre  giorni  precedenti  all’  in¬ 
fui  to  fono  comparfe  grigie,  pallide ,  ed  ar¬ 
gillacee  ,  indizio  manifello  dell’  impedito 
paflaggio  del  fiele  per  lo  Coledoco  ;  oppu¬ 
re  dopo  F  infulto,  ma  folamente  ne’  pri¬ 
mi,  e  leggieri  parolfifmi ,  gialle ,  e  bilio- 
fe,  dinotanti  efiere  palfata  in  gran  parte 
la  biliofa  radunanza  nella  cavità  degl’  in- 
tellini .  Per  altro  dopo  uno,  o  due,  o  più 
giorni  di  nuovo  ce  fifa  ogni  dolore ,  ed  ogni 
oppreflìone  dell’  epigaftno,  e  dell’  ipocon- 
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drio  deliro ,  e  fembra  già  certa  una  pron¬ 
ta ,  c  follecita  guarigione,  e  tanto  più  che 
nell’  ifteffo  tempo  comincia  a  fvanire  l’ it¬ 
terico  coJor  della  pelle,  e  delle  orine. 
Ma  a  quelli  miglioramenti,  ed  a  quelli 
intervalli  di  quiete,  coll’  iftelTo  ordine  già 
detto  or  ogni  fettimana,  or  ogni  mele, 
or  più  prefto ,  ed  or  più  tardi  fuccede  ,  e 
fott entra  la  dolorofa  tragedia  dianzi  de¬ 
ferì  tta  ,  e  dopo  molti ,  e  frequenti  attac¬ 
chi  efee  in  ifeena  un  itterizia  continua  , 
avente  però  di  tanto  in  tanto  le  fue  efa- 
eerbazioni;  ma  non  con  quella  acutezza  , 
e  violenza,  che  fopra  li  è  accennata.  E 
quello  è  il  tempo ,  in  cui  fi  diffonde  per 
tutto  il  corpo  un  giallore  affai  carico  con 
prurito  infoffribile  per  tutta  la  cute,  con 
amarezza  naufeofa  di  bocca,  e  con  invin¬ 
cibile  inappetenza:  il  color  giallo  diviene 
a  poco  a  poco  nericante;  il  corpo  fi  di¬ 
magra;  fi  gonfiano  i  piedi;  ed  in  ultimo 
l’enfiagione  avanzandofi  all’  addomine,  a- 
pre  la  llrada  ad  una  funefla  Idropifia . 
Quello  è  il  più  frequente,  e  più  confueto 
cor  fa  del  male,  e  così  va,  fe  non  fi  cura 
opportunamente,  a  finire  in  una  lenta  ben» 
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si  y  ma  inevitabile  morte..  Avviene  non 
pertanto  qualche  volta,  che-  in  uno  de  piu 
forti  affiliti  del  dolore  fi  rompe,  e  fi  fquar- 
eia  la  vefcichetta  del  fiele,  e  verfando  il  fua 
liquore  nella  cavità  del  baffoventre  dà  fu- 
bitaneo  principio  ad  una  Timpanite  incu¬ 
rabile;  o  il  dolore  invade  talmente  fiero, 
ed  è  di  maniera  la  febbre,  che  gli  fi  uni- 
fee,  veemente,  che  fenza  dilazione  fi  for¬ 
ma  nel  fegato  f  infiammazione,  a  cui  ne 
fuccede  quando  la  morte  repentina,  quan¬ 
do  1’  afeefiò,  e  la  tabe,  fe  con  provvida 
cura  non  fi  tenta  di  tefio  rifolverla.  Se 
tutta  pertanto  fi  confiderà  diligentemente 
la  ferie  degli  efpofti  fconcertì ,  e  delle  ca¬ 
gioni  antecedenti,  fi  nova  ragìonevol  mo¬ 
tivo  di  credere,  che  la  primaria  fede  del 
male  fia  la  vefcichetta  del  fiele  con  gli  an¬ 
naffi  condotti  biliferi,  e  che  la  proffima 
cagion  di  elfo  non  fi  debba  ad  altro  attri¬ 
buire,  che  a  qualche  impedimento,  onde 
o  in  parte,  o  in  tutto  fi  vieti  alla  bile 
ciftica  il  liberamente  ufeire  dal  fuo  folli¬ 
colo,  e  per  le  folite  fue  vie  trafeorrere  all” 
irteftino  duodeno  .  Quello  impedimento, 
fecondo  le  più  accurate  o nervazioni  fatte 
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fu  cadaveri  di  quelli ,  che  fono  morti  di 
tale  malattia,  o  procede  dalla  bile  detta, 
quando  nella  iua  Cidi  fattali  troppo  den¬ 
ta,  e  m  orditola  è  divenuta  inetta  a  pe¬ 
netrare  gli  anguili  canali,  che  fono  defti- 
nati  a  riceverla ,  o  da  qualche  odacolo 
pollo  ne  canali  medefimi,  o  edema  niente 
ad  dii  applicato.  L’  odacolo,  che  più 
frequentemente  ne’  canali  s’ incontra,  con¬ 
fi  de  in  calcoli,  e  grumi  di  bile  condenfa- 
ta,  e  indurita  :  quello  poi,  che  ad  elfi  e- 
fternamente  viene  applicato ,  e  ne  obli¬ 
tera  colla  fua  preffione  la  loro  capacità  , 
dipende  da  tumori ,  odruzioni ,  e  conge- 
dioni  delle  parti  medefime,  o  adiacenti. 
Ma  lafciato  per  ora  da  parte  f  impedi¬ 
mento,  eh’  è  inerente  alia  bile,  o  allo 
parti  attinenti,  o  prodi  me  a  canali  ,  mi 
fi  a  permedo  di  parlare  folamente  di  quel¬ 
lo,  che  viene  da  interno  odacelo  de’  ca¬ 
nali  bili  feri  ,  e  dichiarare,  per  quanto  io 
potrò,  didefamente  la  connettane,  che  han¬ 
no  gli  effetti  colla  loro  rnorbifica  cagione. 
L’ odacolo  adunque  può  fupporfi  ,  o  nel 
Coledoco ,  o  nel  condotto  Cijìico ,  o  nel 
collo  della  Cijìi  f elisa ,  o  in  tutti  quedi 
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luoghi  infieme.  Quando  è  nel  Coledoco, 
viene  la  bile  epatica  corretta  a  deviare, 
e  portarli  tutta  pel  cibìco  condotto  nella 
vefcichetta  del  fiele,  ivi  raccoglierli,  <l^> 
pofcia  dibenderla  più  o  meno,  fecondo  il 
maggiore,  o  minore  turamento  dell’  iftcfla 
Coledoco.  Quindi  non  tanto  per  la  man» 
canza  dell’  influffo  della  bile  negl’  intebi-s 
ni  si  neceffario  alla  chilificazione,  quan- 
to  per  la  molefta  pienezza  della  fua  bor- 
fetta  ,  mafiìmameme  fenfibile,  allorché  dai 
ventricolo ,  e  dai  duodeno  ripieni  viene 
premura,  cominciano  a  fentirfì  qualche  o- 
ra  dopo  il  cibo  intorno  agl’  ipocondrj  le 
faftidiofe  tenfioni,  e  gravezze,  che  fono 
i  primi  fintomi  di  quella  malattia  inci- 
piente.  Aumentandoli  poi  vieppiù  la  cì» 
bica  bile  per  1’  afflufio  continuo  della  epa¬ 
tica,  non  folo  colla  fua  copia,  ma  anco-? 
ra  coir  acrimonia  acquibata  bagnando  di- 
bende,  ed  irrita  talmente  le  tuniche  della 
vefcichetta,  in  cui  è  rinchiula,  che  pro«? 
pagato  lo  bimolo,  e  lo  fpafmo  al  fegato, 
ai  fuoi  legamenti,  al  duodeno,  al  ventri¬ 
colo,  ed  alle  altre  parti  addominali,  ne 
feguonq  1  dolori  dell’ ipocondrio  debro ,  e 
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delia  fofletta  del  cuore;  le  cardialgie,  le 
agitazioni,  le  naufee ,  i  vomiti,  le  tendo¬ 
ni,  i  deliquj,  e  quant’  altro  di  tormento» 
fo  li  è  fopra  notato.  E  quelli  incomodi 
continuano  ad  affliggere  i  miferi  pazienti  , 
finché  dalle  replicate  contrazioni  fpaltiche 
della  vefcichetta  del  fiele,  e  dagl’  interni 
fcuotimenti  ,  e  dalla  forte  compreflìone , 
che  fanno  negli  sforzi  dei  vomitare  al  fe¬ 
gato  ,  ed  al  recipiente  della  bile  il  diafram¬ 
ma  da  una  parte,  ed  i  mufcoli  addomina¬ 
li  dall’  altra,  fia  fuori  fpinta  ,  e  cacciata 
con  violenza  la  ciftica  bile,  e  con  impe¬ 
to  percuota, T  oliacelo,  che  le  fi  oppone, 
lo  ri  mova,  e  dietro  al  medefimo  per  la 
comune  via  rapida  fgorghi  negl’  intellini; 
o,  fe  1’  o Itacelo  è  troppo  forte,  ed  im¬ 
mobile,  arrivata  all’  ellremita  del  condot¬ 
to  ciftico  rivolga  il  fuo  corfo ,  retroceda 
nel  condotto  epatico,  e  ne’  pori  biliarj, 
e  per  le  communicanti  diramazioni  della 
vena  Porta  fi  transfonda  nei  fangue  ;  tutto 
quello  accadendo  or  con  minore,  or  coti 
maggiore  sforzo,  or  in  più  breve,  or  iti 
più  lungo  fpazio  di  tempo,  fecondo  la  mi¬ 
nore  ,  o  maggiore  difficoltà,  che  s’incon¬ 
tra 
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tra  nel  fuperare  il  fuppoflo  impedimento, 
e  nell’  allargare  le  vie,  per  cui  dee  il  fie¬ 
le  pattare ,  o  farfi  una  nuova  carriera.  Nei 
primo  cafo  adunque,  nel  quale  fuppongo 
già  ri  modo,  ed  efpulfo  1'  oftacoio,  eh  era 
nel  Coledoco ,  la  bile  sboccando  in  copia 
nell’  intelaino  duodeno  ,  ecciterà  il  vomito , 
o  la  diarrea  di  materie  biliofe ,  e  quella 
porzione  di  etta ,  per  altro  fcarfiflima,  che, 
prefente  ancor  1’  oftacolo,  farà  fiata  rei- 
pinta  dai  replicati  fpafmi  nel  fangue,  tin¬ 
gerà  gli  occhi ,  e  le  orine  d’  una  lieve,  e 
patteggierà  giallezza;  e  quindi  con  facili¬ 
tà  fi  Ipiega ,  e  fi  comprende,  come  tal¬ 
volta  in  quefto  male  gli  eicrementi  del 
ventre  precedenti  all*  inibito  del  dolore , 
poffano  e  fiere  bianchi,  e  cenerini,  e  dopo 
del  medefimo  divengano  gialli  ,  o  verdicci, 
e  come  di  leggieri  fvanifea  la  piccola.-, 
tintura  itterica  ,  che  ne  futtegue  .  E  qui 
comincia  F  apparente  guarigione  de*  pa¬ 
zienti  ,"  mentre  allo  fgonfiare  della  ve- 
feiehetta  del  fiele  cettano  ^tutte  le  fuddet- 
te  agitazioni  ,  e  dolorofe  moleftie.  Ma 
poi  nel  fecondo  cafo,  tutta  quanta  la  bi¬ 
le  introducendofi  nel  fangue,  e  diffonden¬ 
doli 
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doli  con  T  ordinaria  circolazione  a  tutto 
iì  corpo,  induce  la  grave >  ed  universale 
itterizia,  e  privando  gl’  inteftini  della  Sua 
prefenza,  e  della  Sua  azione  arreca  la  Ili- 
tichezza  al  ventre,  e  la  pallidezza  alle  fec- 
cie.  Nell  ideilo  modo  potrebbe  molto 
bene  applicarli  1  efpofta  dottrina  ancora  a 
quel  cafo,  in  cui  il  divifato  oftacolo  fi  Suppone 
nel  collo  della  Ci  Ili  fellea  ,  e  nell’ angulto  an- 
iìeffo  condotto  Ciftico^  Se  oltre  a  quella  pa¬ 
tente,  ed  ordinaria  via  ve  ne  Soderò  veramen¬ 
te  delle  altre  dal  Segato  alla  Cidi  ,  e  dalla 
ifidi  al  fegato,  come  alcuni  pretendono  • 
Poiché  allora  ,  Sebbene  impedito  Sode  al 
fiele  F  ingreffo  nella  Sua  borfetta  per  lo 
condotto  Ciftico ,  perchè  chiufo  dall’  ofta¬ 
colo  Supporto  ;  pure  quella  porzione  di  bile, 
che  derivale  nella  medefima  Girti  dai  vali 
epattcociflìct >  bafterebbe  ad  empierla  a  po¬ 
co  a  poco,  e  diftenderla  in  modo,  che  in- 
forgeflero  poi  quelle  con vulfi ve  contrazio¬ 
ni  ,  e  concufljoni  medefiime-,  che  abbiamo 
delcrìtte ,  parlando  deli"  oftacolo  del  con¬ 
dotto  Coledoco;  e  da  quelle  SmolTa,  è 
{premuta  la  Ciftica  bile,  con  forza' batte¬ 
rebbe  1  opporto  oftacolo,  e  Superatolo,  li¬ 
bera- 
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beramente  fcorrerebbe  agl’  inteftini,  o  da 
cffo  refpinta ,  obbligata  farebbe  a  rigurgitare 
per  le  altre  fuppofte  vie  nel  fangue;  onde  o 
nell’  uno  ,  o  nell’  altro  modo  pel  vota- 
mento  della  Cifri  feilea  fi  calmerebbero  i 
predetti  malori  fenza  altro  incomodo ,  o 
al  più  colla  fola  comparfa  dell’  Itterizia. 
Ma  ficcome  nell’  uomo  per  collante  olfer- 
vazione  di  Autori  di  alto  grido,  e  fpe- 
zialmente  dell’  incomparabile  Alberto  Hal- 
ler  *  non  fonovi  altre  vie,  eccetto  il  con¬ 
dotto  africo ,  che  conducano  la  bile  nella 
fua  vefcichetta  ;  cosi  non  può  qui  aver 
luogo  la  riportata  fpiegazione  de’  fuddet- 
ti  fenomeni ,  ma  fa  d*  uopo ,  per  dar  con¬ 
veniente  ragione  di  e  fri,  ricorrere  a  prin¬ 
cipi  non  controverfi ,  e  più  certi.  Laon¬ 
de  tenuto  per  fermo,  che  il  foto  condot¬ 
to  àfrico  trafporti  alla  vefcichetta  del  fie¬ 
le  la  bile,  ne  fegue  tantofto ,  che,  fe  in 
eflb  fi  filli  un  qualche  intoppo,  dee  que¬ 
llo  impedire  alla  bile,  che  s’  incammina 
a  quella  volta,  F  ingreflb  nella  mede  fi  ma 
vefcichetta,  e  perciò  reftando  e  fra  vota ,  e 
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(gonfia  non  foggiacerk  a  quelle  irritazioni, 
e  drftcnfioni  ,'che  fono,  come  fi  è  fatto  ve» 
dere,  neceffaiie  a  fufcitare  que’  travagliofi 
fintomi  ,  che  'conftituifcono  la  colica  itte¬ 
rica  :  anzi  quello  intoppo  farà  cagione  , 
che  la  bile  ciflica  non  raccogliendoli ,  man¬ 
chi  perciò  alla  chilificazione  con  lommo 
■pregiudizio  un  agente  si  neceflfario,  e  sì 
utile  ;  ed  all’  incontro  tutta  la  bile  epa¬ 
tica  fcorra  pel  Coledoco  agl’  inteftini ,  e 
talvòlta  colla  troppa  fua  copia  itnpeden- 
ddfi  il  paffo,  e  ritenendoli  più  del  folito 
nel  condotto  epatico,  e  ne’  pori  biliarj  ne 
rimandi  indietro  qualche  parte,  la  qua¬ 
le  ricevuta  dalle  diramazioni  delia  Por¬ 
ta-,  produca,  come  avviene  nelle  itteri¬ 
zie  non  dolorifiche,  1’  uhiverfale  giallezza» 
Perlochè  ognuno  vede ,  che  non  qualunque 
oliacelo-,  che  fia  nel  condotto  ciftico  ,  può 
cagionare  la  malattia,  di  cui  qui  fi  favel¬ 
la  ;  ma  -folamente  quello  ,  che  farli  intro¬ 
dotto  nel  medefimo  allora  appunto,  che 
piena ,  turgida,  e  bMbgnoi'a  di  votarfi  fia 
la  fellea;  o  potrh,  in  qualunque  tem¬ 

po  introdottovi  ,  colla  fua  mole  ,  ;  durez¬ 
za*  ;e  !figura  ^meccanicamente  sfiancarlo  , 
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diftracrlo  ^  ©  metterlo  in  irritamento  vio¬ 
lento.  In  ambidue  quelli  cafi  nafcono 
fempre  quegl  iftefii  violenti  1  pai  mi  ,  e 
quelle  fteffe  convulfive  commozioni ,  che 
al  t  tiramento  dei  Coledoco  abbiam  gih  det¬ 
to  fuccedere ,  e  quindi  meffa  in  corfo  la 
bile  o  rimove ,  e  vince  f  oftacolo  ,  e  fi¬ 
sso  negl’  inteftini  lo  fegue ,  poco,  o  nulla 
per  l’ increfpamento  delle  parti  retroceden¬ 
done  con  moto  retrogrado  nel  fangue:  o 
per  quelle  convulfive  preflioni  difi  impegna¬ 
to  ,  fe  è  nel  collo  della  Cidi,  o  poc* oltre, 
1*  oftacolo  ritorna ,  e  ricade  nel  ventre  del¬ 
la  medefima ,  ond’  era  partito,  ed  ivi  in¬ 
capace  di  recar  moleftia  fermato ,  lafcia 
libera  f  ufcita  alla  bile  con  fubitanea  cef- 
fazion  del  dolore  ,  e  degli  altri  morbofi 
effetti  ,  e  fenza  feguito  della  itterica.-, 
giallezza  .  O  finalmente  lo  sforzo  del 
fiele,  che  viene  con  impeto  cacciato  con¬ 
tro  ali’  oftacolo  ,  febben  non  lo  vince,  e 
rimove,  dilata  tuttavia  in  qualche  parte 
il  canale,  ove  è  chi  ufo,  ed  apertafi  una 
qualche  via,  ne  fa  paflare  una  porzione, 
onde  la  vefcichetta  refti  fcema  alcun  po¬ 
co,  e  fi  fgonfii  •  In  tutte  quelle  guife 
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celfa  1’  infulto  del  male  con  ninno,  o  lie¬ 
ve  indizio  d’itterizia,  e  non  replica  1’ af- 
lalto ,  fé  non  rinnovandoli  gl’  impedimenti , 
e  turamenti  già  mentovati.  Quindi  li 
lpiega.no  chiaramente  gl’  intervalli  di  quie¬ 
te ,  e  le  recidive  periodiche ,  che  fono  co¬ 
muni  a  coloro,  che  fono  prefi  da  quella 
malattia  ,  e  di  leggieri  s’  intende  ,  come, 
talvolta  si ,  talvolta  nò  fopravvenga  I’  itte¬ 
rizia  ,  e  come  ancora  in  qualche  cafo  fi. 
confervi  1’  appetito,  e  la  buona  digeftione. 
e  fi  tingano  le  feccie  di  color  naturale  ne’ 
pazienti;  mentre  la  bile  epatica,  che  li¬ 
beramente  fi  trasfonde  negl’  inteftini,  può 
a  tutte  quelle  cofe  provvedere  abbaftanza. 
Quando  poi  il  turamento  del  Ciftico  fi  è, 
fatto  (labile  ,  e  continuo,  ed  oltre  quello 
vi  concorra  anche  quello  del  Coledoco , 
ecco  il  grado  malfimo  del  male,  in  cui  tut¬ 
ta  la  bile  epatica  ridonda  nel  fangue  ;  1’ 
itterizia  è  grave,  continua,  e  diuturna;  la, 
llitichezza  ilraordinaria;  l’ inappetenza  per¬ 
tinace;  e  gl’ infulti,  e  1’  efacerbazioni  non, 
più  impetuofe,  e  forti,  febbene  di  tempo, 
in  tempo  egualmente  ricorrenti  ,  ma  più, 
miti,  e  più  brevi  ,  probabilmente  per  la. 
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totale,  o  parziale  vacuità  della  borfetta  del 
fiele  ,  e  per  la  maggior  facilità  ,  con  la 
quale  la  bile  ritorna,  e  retrocede  nel  fan- 
sue  per  canali  già  tante  volte  di  (tratti ,  e 
fatti  piu  larghi  .  Si  concepire  inoltre 
fenza  difficoltà,  come,  qualunque  volta  T 
oliacelo  del  condotto  ciltico  fia  infupera- 
bile,  e  T  irritamento,  e  sforzo  per  Spre¬ 
mere  la  bile  ciltica  validi  (fimo  ,  poffa  al¬ 
lora  accadere,  che  la  Ci  (ti  ripiena,  e  per 
ogni  verfo  da  tante  forze  pigiata  fcoppj 
finalmente,  e  verfi  il  fuo  liquore  nella  ca¬ 
vità  deli’  Addomine^  e  ne  rifuìti,  come  1* 
efperienza  ha  più  volte  dimoftrato  la  re¬ 
pentina,  c  Inneità  Timpanite;  e  come  per 
T  increfpatura  delle  fibre  fovente  i  vali 
perdano  non  poco  della  loro  capacità,  fi 
raggrinzino ,  e  fi  ftringano  ;  fi  arredi  il 
fangue ,  e  travj  intromettendoli  ne’  luoghi 
non  Tuoi,  e  nafca  1’  infiammazione,  e  la 
febbre  ,  terminante  pofcia  o  colla  morte 
follecita,  o  colla  pericolofa  fuppurazione  ; 
e  come  ancora  il  male  profeguendo  rego¬ 
larmente  il  lento  fuo  corfo ,  debba  di  gior¬ 
no  in  giorno ,  per  mancanza  dell’  efficace 
meftruo  della  bile  nelle  prime  vie ,  au» 
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mentarfi  vieppiù  l’inappetenza,  depravarli 
la  chilificazione,  fopraggiungere ,  per  1’  in¬ 
troduzione  continuata  dei  fiele  nella  uni- 
verfale  mafia  degli  umori,  F  amarezza  di 
bocca ,  il  color  nericante  delia  cute ,  ii 
prurito  infoffribile  di  tutto  ii  corpo  ,  la 
difioluzione  putrida  del  fangue  ;  mancare 
quindi  la  lodevole  abitudine ,  e  nutrizione 
delle  parti;  infievolirli  il  tuono,  e  vigore 
dei  folidi;  rallentarli  la  circolazione  de’ flui¬ 
di  ,  e  nelle  inferiori  eftremita  prima,,  co¬ 
me  più  lontane  dalla  forza  impellente  del 
cuore ,  e  poi  anche  nelle  cavità  interne 
fermarli,  e  raccoglierli  la  ridondante  fero» 
fa  colluvie ,  ed  in  fine  colla  perfetta  idro¬ 
pi  fi  a  troncarli  ii  filo  alla  vita. 

Nella  fin  qui  data  fpiegazione  delle 
cagioni,  e  de  fenomeni  di  quella  malat¬ 
tia  ho  avuti  puramente  in  villa,  e  confi- 
derati  gli  oftacoli,  che  tolgono  affatto  F 
dito  alla  bile  ciflica ,  immediatamente  chiu¬ 
dendo  f  interno  de’  condotti,  per  cui  el¬ 
la  paflar  dee;  ed  ho  a  bello  Audio  ora- 
mefla  la  dichiarazione  di  quegli  altri,  che 
o  folamente  in  parte  ne  lo  impedirono, 

o  dipendono  da  ellerna  comprefiione ,  o  da 
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morchiofa  denlìtk  della  bile  medefima.  nel- 
la  fua  cidi  riftagnante,  e  priva  della  ne- 
ceffaria  fluidezza  per  trasferirli  ,  come  con¬ 
viene,  negl’  inteftini  ;  eflendomi  pienamen¬ 
te  perfuafo ,  che  chiunque  avrà  nella  men¬ 
te  impreffa  la  teoria  de’  primi,  faprh  al¬ 
tresì  rilevare  le  piccole  variazioni ,  che^» 
debbono  rifultare  da’  fecondi  ,  tanto  riguar¬ 
do  al  modo,  e  tempo  della  loro  azione , 
quanto  al  grado,  e  quali tk  de’  loro»  effet¬ 
ti;  fenza  che  io  mi  edenda  ulteriormen¬ 
te  a  difcutere  tutte  quelle  cofe ,  le  quali 
poi  non  arrecano  alcun  cangiamento,  alle 
indicazioni ,  che  fervono  di  baie ,  e  di  fon¬ 
damento  principale  alla  cura*  Per  lo  che 
riprendendo  F  interrotto  cammino,  pafle- 

10  a  ripetere,  come  abbiamo  già  di  fopra 
ftabilito ,  che  qualunque  odacelo  ,  che  li 
opponga  alla  bile  cidica  ,v  e  ne  impedi fca 

11  luo  corfo  verfo  F  interino,  duodeno,  è 
la  vera  prolfima  cagione  della  Colica  itte » 
vie  a ,  diftinguendoli  così  ella  dalla  ordina¬ 
ria,  e  non  dolorifica  Itterizia,  la  quale 
ali'  oppofto*  femhra  doverli;  attribuire  alF 
impedito  difeorri  mento*  della  bile  epatica 
alia  Cidi ,  ed  agl’  inteftini,  dove  natural- 
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mente  dovrebbe  portarfi.  Quello  oltaco- 
lo  provenga  poi  o  da’  grumi  di  bile  con¬ 
creta,  o  da’  calcoli  Felici  ne’  canali  già 
divifati  introdotti,  o  quivi  nati ,  e  crefciu- 
ti ,  o  dalla  perduta  fluidità  del  fiele  con¬ 
tenuto,  e  raccolto  nella  fua  vefcichetta ,  o 
dalle  altre  enumerate  cagioni  nelle  parti 
adiacenti ,  Tempre  ragion  vuole,  che  le  mi¬ 
re  del  Medico  tutte  diriganfi  a  fciorre,  at¬ 
tenuare,  e  rimovere  gl’  intoppi  accennati, 
ad  aprire  i  canali  oftrutti,  allargarli,  e_> 
renderli  molli,  e  cedenti.  Laonde  tutti 
que’  rimedj,  che  hanno  facoltà  df  incide¬ 
re,  di  rifolvere,  di  aprire,  di  rilaflTare ,  e 
di  ammollire ,  fono  adattati ,  e  convenienti 
alla  cura  di  quello  male;  ma  febbene  di 
quelli  una  lunga  ferie  ve  ne  abbia  appref- 
lo  degli  Autori,  pure  io  riferirò  fidamen¬ 
te  quelli,  che  in  molti flì mi  cali  per  pro¬ 
pria  fperienza  ho  veduti  felicemente  cor- 
rifpondere  ali’  afpettazione  ,  aggiungendo 
altresì  il  metodo  tenuto  nei  praticarli,  il 
quale  in  gran  parte  è  conforme  a  quello 
dei  celeberrimo  Van-Swieten  dianzi  meri¬ 
tamente  citato,  e  lodato.  Due  fono  i  tem¬ 
pi  differenti,  che  meritano  diftinta  confi- 
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Aerazione  nella  malattia,  di  cui  fi  ragie* 
ina.  Il  primo  fi  è,  quando  il  dolore,  V 
anfieta ,  l’agitazione,  ed  il  vomito  trava¬ 
gliano  crudelmente  il  paziente;  l’altro,  al¬ 
lorché  tutti  quelli  molelli  accidenti  fono 
ceffati ,  ed  al  più  è  comparfa  la  itterizia . 
Or  liccome  la  cura,  che  conviene  al  pri¬ 
mo,  differifee  da  quella,  che  richiede  il 
fecondo  ;  così  non  una ,  ma  due  debbono 
è  fiere  le  maniere  di  curare,  cioè  altra  nel 
paroflìfmo ,  ed  altra  fuori  di  efio . 

Nel  paroflìfmo  adunque,  o  Ila  nel  tempo, 
in  cui  fa  il  male  la  fua  più  atroce  comparla, 
il  migliore  compenfo  è  di  rilaffare  i  canali, 
Calmare  le  irritazioni  fpafmodiche,  promo¬ 
vere.  T  efpulfione  degli  oflacoli,  fe  pur  fo¬ 
no  ancor  mobili ,  o  per  lo  menò  facilita¬ 
te  il  reflufiò  della  bile  nelle  vie  del  fan- 
gue .  L’  efperienza  ha  fatto  conofcere,  che 
a  quello  effetto,  quando  il  paroflìfmo  è  mi¬ 
te  ,  recente  il  male,  ed  il  vomito  non  impe- 
tuofo,  utilmente  fi  efibifee  qualche  bevan¬ 
da  tiepida  o  di  brodo,  o  di  thée ,  o  di 
decozione  di  radice  di  altea,  o  di  orzo 
femplice  e  pura ,  o  con  mele  vergine  rad¬ 
dolcita;  con  ciò  ottenendoli ,  che  lo  ftoma- 
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co  gii  proclive  ai  vomito  con  minor  pc« 
sa,  e  con  minore  'sforzo  rigetti ,  e  tante 
volte  fi  voti,  quante  fi  crederanno  poter  ab- 
bilognare  :  Poiché  quello  falubre  tentati¬ 
vo  della  natura  conferì  fee  moltilfimo  a  slog¬ 
giare  i  calcoietti  ,  e  grumi  biliofi  dai  ca¬ 
nali,  dove  fono  fi/fatt,  ed  a  fpremere,  ed 
evacuare  la  bile,o  per  lo  meno  a  refpin- 
gere  la  medefima  nelle  eftremitk  della  /V» 
sa>  ed  indi  nella  vena  Cava ,  e  pofeia  in 
tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  della 
circolazione  del  fangue  ;  onde  redi  colla-* 
maggior  prodezza  podi  bile  dileguato  ogni 
tumulto,  ed  affanno..  All  medefimo  fine 
può  foddisfare  altresì  una  prefa  di  olio  di 
mandorle  dolci  cavato*  di  frefeo  fenza  fuo¬ 


co,  il  quale  piìf  efficacemente  rallenta  ì 
folidi  corrugati  ,  acquieta  gli  fpafmi,  age¬ 
vola  ili  vomito,  e  porta  fuori,  e  ri  move 
tutto  ciò  ,  che  ottura  i  condotti  biliferì. 


o  chiude  le.  loro  eftreme  bocche,  con  cui 
metton>  foce  negl’  inteftini*  Giova  non-*, 
poco,  nello,  fteffo  tempo,  il  fomentare  con 
Iponghe  inzuppate e  lpremute  nella  deco¬ 
zione  di  malva,  di  violaria,  di  altea,  di 
camomilla,  ed  alti  e  Amili  cofe ,  le  parti 
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amine,  e  dolenti,  e  Fintredurre  per  di  lot¬ 
ta  ferviziali  delia  medefima  qualità,  ag¬ 
giungendovi,  quando  fi  voglia  invitare  all 
evacuazione  il  ventre  ,  qualche  oncia  di  me* 
le  rofato  ,  o  violata  lolutivo,  a  di  olio  di 
lem  e  di  lino,  o  di  oliva-  Se  i  fomenti 
non  venifleio  comodamente  fofferrì,©  non 
fi  potettero  aver  iubito  in  pronto,  non  fo¬ 
na  in  loro  luogo  da  difprezzaifi  le  efìerne 
unzioni  ammollienti,  le  quali  fi  fanno  all 
ipocondrìa  delira,  ed  all  epigaftrio,  e  io- 
pra  vi  li  applica  una  rete  di  editato  o 
fubito  cavata,  e  recente,  o  intinta,  ed  am¬ 
mollita  in  olj  confacenti  al  tifogno.  Non 
ballando  però  quella  diligenza  a  fedare  il 
dolore,  a  dal  bel  principio  effendo  egli  de’ 
piti  acerbi  con  vomito  contumace,  e  per* 
petuo ,  fi  deono  allora  incontanente  chia¬ 
mare  in  ajuto  quei  medicamenti,  che  per 
ragion  dell’  oppio,  che  in  le  contengono, 
fi  dicono  oppiati,  ed  hanno  fopra  ogni  al¬ 
tro*  facoltà  di  mitigare  i  dolori  di  qualun¬ 
que  forta,  rintuzzando,  e  in  certo  modo 
togliendo  il  fenfo  delle  parti  medefime,  che 
ne  fono  tormentate,  ed  afflitte-  Tra  que¬ 
lli  principalmente  fono  i  più  ufitati  la-» 
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Triaca,  il  Diafcordio  del  Fracaftori  ,  i! 
Filonio  Romano  ,  il  Mitridato  di  Damoi 
erate  ,  il  Laudano  Nepente-  del  Querceta- 
no,  il  Laudano  liquido  dei  Sydenham ,  e 
altre  limili  compofizsom  .  Il  più  como¬ 
do  però  ,  il  più  facile  a  tollerarfi  , 
il  più  dall’  ufo  approvato  fi  è  il  Lau¬ 
dano  liquido  del  Sydenham ,  del  quale 
frequentemente,  e  con  tutto  1’  effetto  fo¬ 
glio  fervirmi,  dandolo  in  dofe  modera  tif¬ 
imi  a  di  otto  ,  o  dieci  goccie  ,  mefcola- 
to  a  poca  acqua  diftillata  di  menta_  , 
o  di  cedro,  o  di  camomilla,  e  quando  f 
abbonimento  lo  voglia ,  o  lo  sfinimento 
qualche  foccórfo  richieda  ,  ne  correggo  il 
fapore  col  grato  giulebbe  di  fugo  ài  li¬ 
mone,  o  di  fcorza  di  cedro,  e  ne  accref- 
co  il  valore  colla  giunta  della  confezione 
di  Al  kermes ,  o  di  Giacinto ,  o  di  altro  op¬ 
portuno  cardiaco.  Per  mezzo  di  quello  ri¬ 
medio  mi  è  Tempre  rrufcito  di  calmare  i 
predetti  fconcerti,  venendomi  anche  dalla 
fua  piccola  dofe  quell’ altro  vantaggio, che 
fe  il  dolore  dopo  qualche  ora  ,  come  tal- 
-volta  accade,  ritorna,  lo  pollò  per  la  fe¬ 
conda  volta  replicare  a  proporzione  del 
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mi  a dlcuri  cffèr  terminata  1  azione  'della 
prima  doie  ,  come  mi  farebbe  uccellano , 
fe  quella  da  principio  foffe  fiata  grande, 
ed  ardita.  Nè  vi  è  timore,  che  il  Lau¬ 
dano  ritardi  ,  o  fofpenda  1*  efpulfione  de 
calcoli  fellei ,  fe  quelli  fieno  la  cagione  del 
male  ;  anzi  egli  dolcemente  ne  la  promo¬ 
ve,  moderando,  e  togliendo  la  convuìfiva 
contrazione  dei  vali  ,  per  cui  deono  far 
paffaggio;  come  operar  fu  ole  nel  Paroffifmo 
nefritico  ,  quando  i  calcoli  renali  intro^ 
dotti  nelle  anguftie  degli  ureteri  vi  ecci- 
tano  tale  fpafmo  ,  che  loro  impedì  ice  ds. 
retrocedere  nella  pelvi  ,  d5  onde  lì  erano 
Truccati,  o  di  profeguire  il  loro  viaggio  alla 
velcica  orinaria.  Quando  poi  *  interviene-, 
che  il  fogge tto  da  quefto  male  tribolato 
fa  pletorico, e  languigno,  coficchè  gli  sfor¬ 
zi  del  vomito  facciano  temere’  dì  facile 
rottura  ne’  di  lui  vali;  o  già  F  invali  orse 
della  febbre  acuta,  e  la  continuazione  del 
dolore,  e  degli  altri  fintomi  moftrmo  im¬ 
minente  F  infiammazione:  allora  fenza  in- 

^  ir  *'  V'  '  ‘é  '  ‘  ;■  >  ; 

terporvi  indugio  diminuifco ,  come  ànfe- 

gnano 


gno  fenza  efier  obbligato  a  ìalèiar  pafu 
oinlto  intervallo  di  tempo  ,  che 
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gnano  i  migliori  Scrittori  ,  la  copia  del 
fangue,  ed  all’  infiammazione  mi  oppongo 
col  pronto  lalaflo,  e  tante  volte  lo  repli¬ 
co,  quante,  viene  indicato  dalla  grandezza 
e  durezza  de’  polfi  ,  dalla  febbre ,  dal  do¬ 
lore  ,  dalla  tenlìone  delle  parti ,  e  dalla  co¬ 
tenna  del  fangue  eftratto;  aprendo  fui  prin¬ 
cipio  le  vene  del  braccio,  e  pofcia  quelle 
del  piede  ,  e  finalmente  le  morroidali  . 
All’  apertura  di  quelle  ultime  mi  determi¬ 
no  allora  principalmente,  che  la  debolez¬ 
za  delle  forze  vieta  altre  emilfioni  più  di- 
fpendiofe  di  fangue,  o  la  loro  foppreffione 
in  chi  è  folito  ad  avere  quello  falutare 
fcarico,  la  efige,  elfendo  gi'a  ad  ogni  uno 
notilfima  la  comunicazione,  ch’elle  hanno 
per  mezzo  della  vena  Porta  col  fegato,  e 
l’  utilità,  non  ordinaria  d’  una  fenfibile  de¬ 
rivazione,  che  da  tale  operazione  provie¬ 
ne.  Nè  giammai  mi  fono  lafciato  indur¬ 
re  dalla  attuale  comparfa  dell’  itterizia,  o 
dai.  clamori  dei  domeftici  a  tralafciare  un 
cos'i  necefiario,  ed  efficace  provvedimento, 
purché  i  pazienti  alla  mia  cura  c  ottime  (lì 
fieno  fiati  di  buona  compieffione,  e  di  lo¬ 
devole  abito  di  corpo ,  e  fani  per  altro  di 
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vi  (cere,  ed  opportunamente  docili ,  ed  ub¬ 
bidienti  j  avendo  in  fimili  circoltanze  piu  , 
e  più  volte  fatto  cavar  fangue  ,  fempre 
con  efito  feliciflimo  ,  e  lenza  quelle  lu¬ 
nette  confeguenze,  che  gl’  ignari  paventa¬ 
no,  e  in  van  prefagifcono .  Qui  però  è 
neceflario,  che  io  avvertiica,  che  non  per 
qualunque  efacerbazione  di  febbre  fi  ha 
tolto  a  lolpettare  d’ infiammazione ,  poiché 
talvolta  ella  iopravviene  alla  diminuzione, 
e  cettazione  del  dolore ,  ed  è  in  quello 
calo  un  puro  effetto  del  preceduto  trava¬ 
glio,  e  della  improvviia  affufione  della—, 
bile  al  fangue,  e  per  conleguenza  pretto 
lenza  falatti  declina,  e  fvamlce ,  non  altro 
ricercando,  che  un  dilcreto  ulo  de’ diluen¬ 
ti  fubacidi ,  nitrofi ,  e  diaforetici ,  che  cor¬ 
reggano,  ed  efpellano  per  le  vie  opportune  f 
acrimonia  avventizia,  onde  ella  è  prodotta. 

Fuori  del  parolfifmo,  cioè  celiati  af¬ 
fatto  il  dolore,  il  vomito,  1'  anfieta ,  T 
agitazione,  e  gli  altri  fintomi  ,  continuo 
per  qualche  giorno  la  pratica  degli  am¬ 
mollienti  interni ,  ed  ertemi ,  cioè  dell’  o- 
lio  di  mandorle  dolci  recente,  delle  deco¬ 
zioni  d’  orzo,  di  malva,  di  altea  ,  avva¬ 
lorate 
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lorate  con  poco  mele  vergine,  o  (ale  ni¬ 
tro;  dei  fomenti;  dei  criltieri ,  e  degli  a- 
r  adira,  finattantochè  ogni  tiratura,  ed  o- 
gm  ipaimo  fu  fvanito,  e  non  dolga  più 
il  deliro  ipocondrio ,  nè  la  regione  del  ven¬ 
tricolo,  eziandio  trattandola  colle  mani,  ma 
molle  redi,  e  cedente.  Il  che  ottenutoli, 
non  manco  tanto  per  diffìpare  1’  itterizia, 
le  tuttavia  perfevera,  quanto  per  impedi¬ 
re  la  facile  recidiva,  che  con  premura  io 
agli  infermi  temere,  d’  inculcare  a’  mede- 
limi  la  neceffita  ài  folto  porli  ad  una  feria, 
e  lunga  curagione,  e  quinci  ricorro  a  quei 
medicamenti,  che  credonfi  atti  a  sbaraz¬ 
zare  i  canali  epatici,  è  bili  feri  ,  attenuare 
la  bile  addenfaia,  1  minuzzare  i  calcoli  del 
fiele,  e  dilatare  le  vie,  per  le  quali  con¬ 
viene  loro  trafportarfi  agl’  interini.  Ma 
ho  Tempre  la  precauzione  di  cominciare-» 
dai  piu  piacevoli  ,  e  temperati  cosi  per 
non  rifvegliare  lo  fpafmo  nelle  parti  poco 
prima  fiate  convulfe,  come  per  non  aumen¬ 
tare  con  cofe  fuor  di  modo  acri,  ed  atti¬ 
ve  1  acrimonia  ne’  fluidi  pur  troppo  gik 
confiderabile  per  T  infmuazione  del  fiele  nel 
sangue.  Se  mi  fembra  neceflaria  1’  efpi- 

-v  .  *S>  v  ■  '--«A 

1  azione 


ur 

azione  delle  prime  vie  ,  non  mi  diparta 
4air  olio  di  mandorle  dolci,  a  cui  aggiun¬ 
go  qualche  oncia  di  acqua  di  camomilla, 
renduta  prima  capace  ad  incorporarvificon 
r  unione  d’  una  ,  o  due  dramme  di  nitro 
fìibiato,  e  ne  correggo  il  naufeofo  fapore 
con  una,  o  due  onde  di  fciloppo  di  role , 
q  di  viole  folutivo,  o  d’  altro  confimile , 
ed  anche  ne’  più  di  li  cari,  e  ritrofi  l’accon¬ 
cio  con  un  poco  di  acqua  di  fior  d’  aranci ,  o 
di  cedro  :  formando  cosi  una  bevanda  o~ 

7  •  ,  * 

liofa,  e  faponacea  blandiflima,  che  opera 
fenza  dolori  a  meraviglia,.  Indi  efibifco 
a  foggia  d’  alterante  il  fiero  di  latte  de¬ 
purato,  or  folo,  or  bollito  colla  radice  di 
gramigna,  col  radicchio  tanto  ortenfe,che 
campeftre,  e  colla  fragaria.  Ma  fe  lofto- 
maco  non  lo  foffre,  o  la  ftagione  non  ne 
permette  1’  ufo ,  mi  contento  d’  una  forte 
decozione  in  acqua  di  fonte  della  fola—, 
gramigna,  o  delle  cinque  radici  aperiti  ve, 
o  di  alcuna  delle  fuddette  piante,  e  la  fo 
continuare,  fintantoché  fi  fia  fatta,  ftrada 
alla  tolleranza  de’  rimedj  di, maggiore  ener¬ 
gia.  Poi  accoppio  di  mano  in  mano  alle 
fuddette  cofe  qualche  diicre.ta  porzione  d’ 
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uno  dei  molti  Tali  neutri,  di  cui  ci  for- 
nifce  la  -Chimica,  quali  fono  l’arcano  du¬ 
plicato,  il  tartaro  vitriolato,  il  fale  pru- 
nello  ec.,  ma  ancor  più  apprezzo  il  tar¬ 
taro  femplice  ,  ed  il  fuo  oremore  ,  ed 
il  tartaro  folubile  ,  come  i  più  efficaci 
mezzi ,  che  a  mia  cognizione  fieno  venuti, 
per  fondere,  e  '{temperare  qualunque  con¬ 
crezione  eziandio  lapidare  della  bile . 

Nella  Cagione  di  Primavera  ,  in  cuiv 
le  erbe  abbondano  di  Cucco-,  e  di  medi¬ 
cinale  virtù,  antepongo  alle  fetnplici  de¬ 
cozioni  i  Cucchi  recentemente  fpremuti  dal¬ 
la  gramigna,  dall’ agrimonia,  dalla  fraga¬ 
ria,  dal  radicchio,  dalla  fumaria,  dall’  a- 
cetofa  ,  o  da  altre  piante  congeneri  ;  e  nel¬ 
le  ftagioni  poi,  nelle  quali  fono  elleno  o 
aride,  e  viete,  o  non  poflono  ritrovarfi  , 
ed  aveffi,  ne  foftituifco  i  fufcchi  concreti, 
e  gli  eftratti  delle  medefime,  che  a  que¬ 
llo  effetto  fi  tengono  fempre  nelle  fpezie- 
rie  ben  provvedute.  Non  tralafcio  anco¬ 
ra  di  valermi  -dei  Cali  alcalini  fifii,  chia¬ 
mati  dal  fuo  inventore  ITacheniani ,  e  del¬ 
le  piante  più  -calide,  come  fono  f  aflen- 
zo  ,  F  abrotano ,  il  marrobbio  bianco  ,  il 
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camedrio ,  la  centaurea  minore,  e  $ 
j>erò  tempre  in  que’cafi  iolamènte,  in  cnj  l 
temperamento  freddo,  ed  umido,  I\  acj.d$ 
fpontaneo  delie  prime  vie,  e  la  pigre?^|. 
di  tutte  le  funziona  del  corpo  rie  autoriz¬ 
zano  r  ufo  »  E  benché  quello  metodo  firn- 
ghiffimamente  tenuto  per  io  più  abbia  b$r 
flato  a  togliere  le  cagioni,  ed  effetti  deh 
la  Colica  itterica;  non  niego  tuttavia,  cl^e 
qualche  volta  1’  oftinata  itterizia ,  compli¬ 
cata  con  imbarazzi  delle  vifcere,m’  abbia 
anche  obbligato  a  far  ufo  della  Gomiti, 
ammoniaca,  della  radice  di  Curcuma, 
Robbia  de’  Tintori,  e  di  Enula  campana, 
e  fpeciàlmente  del  Sapone  Veneto ,  che  mer 
ritamente  dai  Boerhaave ,  e  dal  luo  dottif- 
fimo  Commentatore  viene  oltremodo  coni? 
mendato .  Talvolta  fono  però  a  tal  legno 
naufeati  i  poveri  infermi ,  e  contrarj  a  pren.r 
dere  qualunque  rimedio,  che  fa  di  meftier 
ri  rimettere  la  cura  alla  femplice  dieta,  o 
penfare  a  qualche  argomento,  che  o  per  lo 
modo ,  in  cui  fi  piglia ,  o  per  la  piccola 
dote ,  in  cui  fi  efibifce ,  porga  fperanza  , 
che  venga, dà  effi  tollerato,  e  lofferto.  Ih 
tali  circoftanze  ho  veduto  men  rifiutati  i 
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vini  medicati,  e  le  tinture  fatte  di  fem- 
piici  aperienti,  ed  amari,  e  fovente  la  tini- 
tura  di  Sai  di  Tartaro  dell’  Harveo  data 
a  poche  goccie  più  volte  al  giorno  in  un 
poco  di  vino  amabile  ha  fupplito  alla  orn¬ 
ai  idi  o  ne  di  altri  molti  de’  mentovati  me¬ 
dicamenti  .  Nel  tempo ,  in  cui  fi  pratica¬ 
no  le  defcritte  mediche  diligenze,  di  tan¬ 
to  in  tanto  non  ommetto  di  lollecitare  la 
natura  all’  efpulfione  della  cagione  morbi- 
fica  con  qualche  purgante  piacevole,  e  pro¬ 
porzionato  al  temperamento,  etù,  e  feflb 
de’  pazienti,  come  pure  di  far  pigliare  a* 
medefimi  con  opportuno  intervallo  qualche 
prefa  di  olio  di  mandorle  dolci,  qualche 
fer  vizi  ale  ammolliente  ,  e  frequentemente 
applicare  i  fomenti  alla  parte  del  fegato , 
per  indi  agevolare  colla  rilaflazione  de5 
va  fi  1’  efito  ai  calcoli  fellei,  in  quella  gui- 
l’a  i della  ,  che  fi  agevola  anche  ai  rena¬ 
li *  1  ,  allorché  fono  negli  ureteri  fermati . 
Ma  inoltre  fo  grandiffimo  conto  delle  fre¬ 
gagioni  alla  regione  epatica,  e  fpecialraente 

al  fito 

•li  >'  '  -  * 

i  hffats  de  Medi  d’  Edimboarg-  T.  i.  Art-  23.  pag. 

369*  ed  Paiii- 


1 


US 

al  fito,  ove  rifiede  la  Girti  fellea  ,  fomma- 
mente  raccomandate  dal  Sig.  Van-Swieten 
per  i (minuzzare  con  quello  meccanico  mo¬ 
vimento  que’ calcoli  ivi  contenuti ,  che  per  la 
loro  troppo  grande  mole  non  potertero  inol¬ 
trar  fi  ,  ed  ulcire  . 

Nella  Ellate  poi  metto  in  ufo  le  ac¬ 
que  minerali,  e  fpecialmente  le  Acidole, 
e  le  Salfe .  E  chi  non  vede ,  che  tra  que¬ 
lle  ultime  meritano  il  primo  luogo  le  Ac¬ 
que  di  S.  Crirtoforo  ,  e  principalmente  1’ 
Acqua  Salfa?  Quella  non  lolo  prela  in 
copia  grande  fa  le  veci  d’  un  ottimo  Pur¬ 
gante  allergendo,  e  ripulendo  tutte  le  vi¬ 
ncere  del  BalToventre  ,  ma  ancora  bevuta 
a  piccole  doli  lungamente  cosi  fola,  come 
congiunta  a  qualche  ec  copro  fico ,  che  le  fer¬ 
va  di  veicolo,  venendo  in  copia  alforbita 
dalle  vene  me f arniche ,  ed  immediatamente 
lenza  veruna  alterazione  portata  al  fega¬ 
to  ,  apre ,  e  sbarazza  efficacemente  que’ 
condotti  del  fiele,  che  potertero  e  Aere  ri¬ 
mali  ancora  ollrutti  malgrado  1’  aziono 
continuata  de’  precedenti  rimedj .  Si  an¬ 
nodano  per  altro  gl’  infermi  del  lungo  ,  e 
tediofo  metodo  di  cura  ;  onde  conviene-* 
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talvolta  òpportunàthérite  fofpenderé  le  ttìe« 
tìicirie,  affinchè  dopo  un  difcreto  interrotti» 
pimento  portano  eglino  con  maggior  pron¬ 
tezza  fottoporfi  ai  configli  del  Medico,,  il 
quale  però  non  dee  giammai  del  tutto  de- 
filiere  dai  proporti  ajuti ,  primachè  noii^ 
iia  dà  fegrii  evidenti  fatto  certo  ,  e  ficuro, 
effe  re  onninamente  vinto,  e  fradrcàto  un 
malore  si  ribelle  ,  ed  infido;  nel  qual  cafo 
per  raffodarne  la  guarigione  gli  refta  di 
compiere  l’opera  co’  marciasi  corroboranti,.. 
Sarebbe  nondimeno  tutto  ciò'  forfè  inutile, 
fe  non  fi  fecoridaffe  con  un  regolamento  di 
vivere  diametralmente  oppofto  alle  profiline , 
e  rimote  cagioni  dei  morbo.  Infifto  perciò,  ac¬ 
ciocché  fi  pratichi  un  vitto  femplice , erbaceo, 
aperiente ,  e  leggiero;  fi  beva  vìn  bianco, 
fano,  e  maturo,  e  fi  allunghi  con  acqua 
delle  migliori  forgenti,  o  con  la  bollitu¬ 
ra  della  radice  di  gramigna;  fi  coltivi  la 
quiete,  e  tranquillità  dello  f  pi  rito;  fi  fac¬ 
cia  un  moderato  si,  ma  frequente  eferci- 
zio  della  perfona  cosV  a  piedi,  come  a 
cavallo ,  ed  in  caleffe  ;  o  fi  intraprenda^» 
qualche  lungo  viaggio  di  genio,  che  non 
meno  per  la  varia  mutazione  dell’  aria , 
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jphe  per  P  ytiliflijn©  dibattimento  delle  yifcere 
addominali  luci  effere  il  più  poterne  do¬ 
matore  delle  croniche  malattie® 

Quell©  è  quel  tanto ,  che  nell’  occa- 
fione  di  lignificare ,  come  le  noftre  Acque 
giovar  poflono  alla  eolica  Itterica ,  mi  è 
caduto  ìp  acconci©  di  dire  intorno  allo 
cagioni  )  che  la  producano ,  e  alla  manie¬ 
ra  di  medicarla  3  non  già  per  iftruire  al¬ 
trui  ,  il  che  non  è  mia  imprefa  ;  ma  fo« 
lamente,  coinè  già  dilli  5  per  mettere  mag¬ 
giormente  in  eonfiderazione  del  Pubblico 
dò  ?  che  la  lettura  de*  libri  ,  la  propria 
rifleffione  ,  ed  efperienza  tri  ha  fu  quell© 
proposito  fatto  (coprire  5  ed  apprendere . 
Chi  però  ne  defidera  maggiori  notizie , 
con  fui  ti  pure  i  luoghi  citati  del  Sydenham, 
dell’  Hoffmanno ,  del  Van-Swieten  ,  di 
Lieutaud ,  e  del  Sabattier ,  ed  Imbert , 


mentre  a  me  balla  d’  averne  defilato  la_, 
voglia  ,  e  dato  P  ìmpulfo  neceflario  a  chi 
vorrà,  e  potrà  meglio  di  me  ilJuftrare_j* 
un  male  per  avventura  poco  cognito ,  e 
poco  dagli  Autori,  almeno  più  antichi,  or¬ 
dinariamente  eoafiderata. 
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Morso  del  Can  Rabbioso , 

Tra  gli  Animali  non  pochi ,  che  fo¬ 
no  foggetti  a  quella  terribile  malattia,  che 
o  per  1’  unione  del  furore,  o  dell’  abbor- 
Timento  all’  acqua  e  Rabbia  ,  e  Idrofobia 
fi  appella,  il  più  proclive  alla  medefima 
è  certamente  il  Cane,  quel  noftro  dome- 
fìico  tanto  più  pericolofo,  quanto  menò 
eia  noi  sfuggito,  o  temuto.  Quello,  al¬ 
lorché  è  da  tal  morbo  veramente  attacca¬ 
to,  racchiude  in  sé  ftefib  un  veleno  si  pelli- 
fero  ,  che  in  qualunque  modo  fia  nell’  uman 
eofpo introdotto ,  vi  eccita  i  più  funefti  fìnto¬ 
mi.  La  vìa  per  altro ,  come  ognuno  fa', 
più  ordinaria,  per  cui  ne  viene  egli  co¬ 
municato  ,  fuol  effere  quella  del  morfo  , 
dal  quale  chiunque  eziandio  fanilfimo  re¬ 
ità  ferito,  e  contaminato,  dòpo  qualche 
fpazio  di  tempo,  più  o  meno  lungo  fecondo 
le  varie  circoftanze  del  temperamento,  deli8 
età,  e  della  Ragione,  e  fecondo  il  diver- 
fo  grado  del  velen  ricevuto  comincia  ad 
infermarli,  e  diviene  anch’  elfo  o  rabbio- 
fo,  o  idrofobo,  o  1’  uno,  e  f  altro  infie-? 

me  ,  quali  fempre  coll’  ordine  feguente  . 
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Primieramente  fi  fente  egli  dolere  la  par¬ 
te  ftefla,  quando  anche  foffe  ella  già  lai- 
data,  in  cui  fi  è  fatta  la  prima  introdu¬ 
zione  dei  venefico  contagio  ;  pofcia  nel¬ 
le  altre  parti  ancora,  e  fpecialmente  nelle 
vicine  a  quella ,  accufa  certi  dolori  vaghi , 
ed  irregolari;  fi  lagna  di  gravezza,  di  lai- 
fitudine ,  e  tardit'a  ne’  movimenti  del  cor¬ 
po;  ha  il  fonno  inquieto  ,  ed  interrotto 
da  fpaventevoli  immagini ,  da  convulfioni , 
e  da  fulfulti;  non  ritrova  quiete  ,  nè  ri pd- 
fo;  fofpira  frequentemente;  fi  fa  melan¬ 
conico,  e  fuor  di  modo  amante  della  foli  tu¬ 
riine-  Quelli  fono  gli  effetti  del  primo  grado 
del  male.  Indi  vieppiù  fi  aumentano  ì  pre¬ 
detti  fconcerti  ;  aggiungefi  in  oltre  1’  an¬ 
guilla  ben  grave  de’  Precordj,  la  refpi ra¬ 
zione  difficile ,  e  fofpirofa;  il  tremore  di 
tutto  il  corpo;  F  orripilazione  ,  e  timore 
alla  villa,  ed  all’ avvicinamento  di  qualun¬ 
que  fluido  non  meno,  che  delle  cofe  o  tra  fi- 
parenti  ,  o  riflettenti  la  luce  a  guifa  di  frec¬ 
cino  ;  perde  il  paziente  l’appetito;  feb be¬ 
ne  può  ancora  liberamente  inghiottire  i 
cibi  folidi ,  non  foffre  però  il  contatto  dei 
liquidi  ,  li  quali  accollati  a  qualunque^ 
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farte  ,  ma  particolarmente  ai  labbri,  ec! 
élla  lingua,  fono  cagione,  eh*  egli  ven¬ 
ali  fórprefo  da  incredibile  Ima  ni  a  ,  da  tre- 
da  convulfioni ,  e  da  una  Ipecie  di 
i\  vomita  un  glutine  fofeo,  o  bilio- 
•fej  ò  porraceo;  i  infiamma,  e  fi  accende 
iti  volto;  e  fortemente  fi  aggrava,  foprav* 
Vanendogli  fovente  la  febbre  ,  la  veglia  - 
éifitinua,  il  priapifmo,  e  la  confida  rap- 
“féientanza  di  ftrane ,  ed  infolite  idee . 

t  s  \  ^  / 

SU  il  male  fi  avanza  y  e  qui  del  mede- 
rfié  termina  il  fecondo  grado .  Final- 
ffléfitè,  efacerbandofi  fempre  piu  ogni  fin¬ 
itila,  fporge,  e  caccia  fuori  la  lingua, 
éfi  è  afpera ,  e  fecca  ;  tiene  la  bocca  aperta; 
divièti  rauco  ;  arde  di  fete;  s  infuria ,  sfor- 
Eàfidofi  a  bere ,  o  vedendo ,  o  toccando 
e  liquore;  raccoglie  nelle  fauci  un 
rv*  di  fpuma;  fi  fente  fpinto  a  frn- 
malgrado  contro  agli  alianti  ; 
ardentemente .  di  mordere  tutto  ciò  , 
ffeé  gli  fi  para  innanzi,  nè  può,  volendo, 
§Hlfiérfené ;  digrigna  i  denti  con  un  ceffo» 
Bufilo,  e  trasfigurato;  gli  vanno  mancan- 
§§  1  polli,  e  la  refpirazione  ;  fi  copre  d£ 
Ufi  fudor  freddo  univerfale  5  e  giunge  al 
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fomrao  grado  del  male  ;  intanto  però  ri¬ 
mane  egli  ,  il  che  oltre  modo  fa  meravi¬ 
glia,  con  mente  p?r  ordinario  perfetta,  e 
prendef  cura,  che  gli  altri  non  reftino  da 
lui  rffefi,  ed  infetti.  Quindi  quali  lem- 
pre  dentro  al  quarto  giorno  ,  dal  primo 
.grado  contandoli,  ne  legue  la  morte  ac¬ 
compagnata  da  fieri ITi me  convulfioni ,  e  da 
loffocante  difficoltà  di  refpiro. 

Hanno  i  Medici  in  ogni  tempo  ,  da 
che  ne  abbiamo  memoria  ,  continuamen¬ 
te  impiegati  i  loro  Itudj  nel  ricercare  mez¬ 
zi  efficaci  per  prefervare  coloro  ,  che  dal 
Can  rabbiofo  fono  (lati  morficati ,  da  que¬ 
lle  tetre  ,  e  compaffionevoli  conleguenze  ; 
e  perciò  pieni  fono  i  loro  libri  di  riirudj 
da  effi  creduti  ,  e  decantati  per  ottimi  a. 
tale  effetto.  Tra  quelli  univerfalmente^* 
viene  affai  commendata  1’  abluzione ,  ed 
alterinone  della  ferita  ,  replicatamente  fat¬ 
ta  coli’  acqua  faiata  2  o  marina  1  5  e  la 
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frequente  ,  improvvifa  j  e  per  moltiffimi 
giorni  praticata  immerfione  di  tutto  il 
corpo  nella  mede  (ima .  Intorno  al  modo 
però,  con  cui  produca  ella  i  Tuoi  falubri 
effetti  ,  non  fi  accordano  troppo  gli  Au¬ 
tori  :  ma  o  fi  voglia  ,  che  ella  operi  col¬ 
la  pura  afterfione ,  ed  e  (trazione  della  ve¬ 
nefica  bava  ,  come  è  verifimile  ;  o  puro 
col  maggior  pelo ,  di’  ella  ha  (opra  le  ac¬ 
que  comuni  ,  come  perda  il  Wamwright; 
o  colla  iua  condenfante  freddezza ,  come  in¬ 
clina  a  credere  il  Mead  ;  o  colla  violenta 
commozione,  o  perturbazione*,  che  ne  ri¬ 
tolta  dall’  improvvifa  attuffàmento  nella 
medefima ,  come  giudicano  il  Tulpio,  ed 
il  Boerhaave ;  o  coll’acido  del  fuo  (ale, 
onde  ella  fi  oppone  all’  alcali  diflblvente 
dei  velenó  Canino ,  come  s  immagina  il 
Si g.  de  Sauvages;  Tempre  fi  deve  conclu¬ 
dere,  che  ciò  fi  efeguifca  da  lei  con  quel¬ 
le  mede  firme  proprietà,  che  in  grado  emi¬ 
nente  pofleggono  le  noftre  Acque  di  S. 
Criftoforo ,  le  quali  perciò  pofi'ono  con  e- 
guale  profitto  folti  tm  rii  alla  marina  *  La¬ 
onde  qualunque  in  quelli  contórni  fi  tro¬ 
tterà,  che  pel  morfó  del  Can  rabbiofo  do- 

veffe 
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veflV  portarfi  al  mare,  ricorra  pur  egli  al¬ 
le  vicine  noftre  Acque,  lì  curo  di  riportar¬ 
ne  con  prontezza,  e  comodità  maggiore  il 
medefimo  benefizio,  che  dall’  ufo  di  quel¬ 
le  del  mare  luole  afpettarli.  Ma  benché 
molto  utili,  èd  acconcie  fieno  da  crederli 
le  acque  falfe  a  preiervare  dalla  rabbia,  e 
dalla  idrofobia;  non  intendo  però  di  pro¬ 
porle;  còme  un  antidoto  infallibile,  e  cer¬ 
to,  Capendo  molto  bene,  che  fono  necef- 
farie  altre  diligenze  per  conleguirne  il  de- 
fiderato  intento.  I  molto  meno  fe timbreran¬ 
no  effe  rimedio  fi  curo  a  chi  farà  perfuafo 
di  ciò,  che  ha  fu  quello  propofito  lafci a- 
to  fcritto  il  gran  Boerhaave  1  ,  cioè  :  che 
la  cura  del  morfo  recente  indirizzata 


prevenire  la  rabbia,  e  la  idrofobia  non 
è  talmente  certa,  che  fenzà  timore  alcu¬ 
no  fi  polla  nella  medefìma  porre  tutta  la 
confidenza,  e  che  ninna  ve  n’  ha,  la  qua¬ 
le  fi  a  fi  veramente  ritrovata  valevole  a  to¬ 


glierla ,  e  fùpèrarla,  allorché  è  lopraggiun- 
ta ,  e  dichiarata,  come  avviene  nel  fine  del 
fecondo  gradone  nel  terzo  di  quefta  mortai 

malat- 


i  Aph*  de  cogn*  Se  cyrand.  Morb*  §• 


I  24 

malattia.  Quindi  è  per  avventura  ,  che 
tanto  ?  e  tale  fuol  e  fiere  lo  fpavento  de* 
pazienti,  onde  fovente  o  col  volgo  ignaro 
;an  di  mano  a’  rirnedj  vani,  e  talvolta—, 
ancora  venefici  per  prefervarfene,  o,  gi'a. 
dalla  rabbia  occupati,  fi  abbandonano ,  co¬ 
me  perduti ,  alla  più  abbominevole  d i (pe¬ 
ra  zi  one»  Riflettendo  io  pertanto  al  grave 
danno,  che  da  ciò  ne  deriva,  voglip  qui 
far  noto  in  primo  luogo  il  modo,  con  cui 
dee  medicarli  il  motfo  frefco,  e  recente s 
cd  in  fecondo  far  parte  al  pubblico  di  al¬ 
cuni  metodi,  e  rimedj,  che  la  Francia,  e 
di  Inghilterra  hanno  in  quelli  ultimi  tem¬ 
pi  Scoperti  ,  e  riconoleiuti  per  adattati 
*  cura  prefervativa,  ma  anco¬ 

ra  alla  eradicati  va  del  male,  quando  an¬ 
ce  folle  gi'a  arrivato  al  fomrno  fuo  gra¬ 
do,  nel  quale  fi  è  finora  con  universale 
1  pavento  da  tutti  i  più  circofpettì  credu¬ 
lo  incurabile;  acciocché  in  firmili  circoftan- 
;o-,  in  cui  ogni  indugio  è  pericolofiflimo, 
rolla  ciafcuno  per  fuo,  ed  altrui  benefizio 
dirla  almeno  in  p$rte  opportunamente  da 
óledico  . 

In  ni  un  cafo  forfè  fa  d’uopo  di  mag¬ 
gior-  ° 


t 
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gtor  coraggio,  e  di  maggior  rifoìuziane,  e 
Follecitudine,  che  nella  cura  del  morfo  del 
Can  rabbi ofo  ;  effendo  il  di  lui  veleno  , 
come  abbiam  veduto  ,  rapididìmo  nell'  in- 
iìnuarfi  ,  oltre  mi  fura  perniciofo  ,  e  delu¬ 
dente  fpedò  le  fperanze  più  lufmghière. 
Subito  adunque  che  Una  qualche  parte  è 
Hata  morficata  da  quedó  animale  ,  dopo 
averla  ben  (premuta  ,  e  deferii  ,  e  dopò 
averne  gettate  via  le  vedi  ,  che  la  rico¬ 
privano  j  o  die  fono  date  tocche  dalla 
velenofa  di  lui  faliva,  fi  dee  offa  r  legare 
con  uno  (fretto  vincolo  alquanto  al  di  l'o¬ 
pra  della  ferita  ,  e  poi  immediatamente^ 
applicare  a  queda  il  fuoco  attuale  ,  o  fia 
un  ferro  rovente  2 ,  in  modo  che  profon¬ 
damente  s  infxnui ,  e  cosi  didruggavi  fin- 
trodotto  veleno^  e  ne  ini  pedi  fca  con  Y  e~ 
fcara  1’  ulterior  progredb,  foprapponendovi 
in  apprèfìfo  cole  untuofe  ,•  e  moliitive  j  che 
procurino  con  una  abbondante  fuppu- 
fazione  là  caduta  della  parte  morta  ,  ed 
infetta®  Ma  lìccoffle  fpefie  volte  i  pa¬ 
zienti 


y  Lieutaod  Precis  de  Medec.  p.  46S.  Brogiaiiv  de# 

venen*  p»  8% 

z  Boerhaav.  §.  n4j.  Lieutaud.  1.  c. 
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ziend  o  troppo  timidi ,  p  troppo  facili  al 
lufingarfi  non  hanno  il  necefiario  ardire 
per  lottometterfi  a  quella  certamente  or¬ 
ribile  operazione,  o  pure  la  natura, e  con¬ 
dizione  del  luogo  offelo  è  tale,  che  per  i 
molti  nervi  ,  vafi ,  e  tendini ,  di  cui  è  cor¬ 
redato  ,  o  per  la  dilicata  fua  firuttura  ,  e 
necefiario  ufo  ,  non  facilmente  permette  1' 
efeguirla  :  cosi  foftituifcono  alcuni  al  cau¬ 
terio  attuale  il  fplo  avvicinamento  d’  uti 
ferro  infocato  ,  ma  il  più  da  vicino  che 
fia  poffibile:  altri  li  contentano  di  copri¬ 
re  fol tanto  la  piaga  di  polvere  d’  Archi¬ 
bugio,  e  di  apprendervi  il  fuoco.  Tutto 
quello  però  non  penetra  quanto  il  bifognq 
richiede  ?  nè  uguaglia  1  f  attivi tb.  della 
ufhone .  Altri  preferi  vono  un  metodo  , 
eh’  è  il  più  ordinario,  più  abbracciato,  e 
quali  egualmente  efficace,  a  cui  più  facil¬ 
mente  lì  adattano  i  pazienti ,  ed  è  quello 
di  fpremere,  quanto  più  fi  può  la  ferita, 
fe  è  grande,  ed  aperta,  acciocché  il  fan» 
gue  in  copia  grondante  porti  via  ,  ed  e- 
fìragga  ogni  porzione  di  veleno  ,  che  vi 

fi  fofle 
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fi  foflfe  introdotto;  o,  fe  la  ferita  fara  pic¬ 
cola  ,  o  alciut'a  ,  di  allargarla  con  pro¬ 
fonde  i  nei  (ioni  ,  e  fcarificazioni  ,  e  poicia 
applicarvi  un  ampia  ventola  con  molta 
fiamma  per  facilitare  non  meno  al  fangue, 
che  al  veleno  f  ulcita.  Indi  fi  lava  dili¬ 
gentemente  la  piaga  con  acqua  lalata  31  ien> 
plice ,  o  congiunta  a  difcreta  porzione 
di  aceto  ,  o  con  la  pofea  ordinaria  z  ,  o 
con  lilciva  ,  o  con  vino,  o  con  orina  ,  o 
altre  cofe  Amili  ;  e  poi  vi  fi  foprappone 
qualche  empi  altro  fhmolante ,  come  fareb¬ 
be  quello  deli’  Horltio  comporto  di  aglio, 
fole,  e  trementina,  oppure  quello  dell  Et» 
tmullero  3  fatto  di  ruta  ,  Icordio  ,  aglio  , 
cotti  nel  vino,  colla  giunta  della  polve¬ 
re  di  radice  di  genziana,  di  ariftolochia,  e 
di  fenepa ,  e  di  poco  mele;  o  la  teriaca, 
o  r  unguento  egiziaco  4  ben  caldo  ,  procu¬ 
randoli  di  tener  aperta,  e  gemente  la  pia¬ 
ga  per  quaranta  giorni  5  ,  anzi  fecondo 

il  con- 


1  Etcìnulter  f-  2*  P-  i-  Coileg.  piaci-  p-  975-  Bce - 
haav-  aph*  1143. 

2  Idem  Elem.  chem-  T-  2-  proc-  'jc-  p,  118.  tv 

3  Ibidem-  4  Mead  de  Venen.  p-  67*  . 

5  II  Boerhaavio  vuole,  che  non  fi  chiuda,  fé  non  do 00 
la  m efi  . 


il  coniglio  di  alcuni ,  per  uno  fpazio  di 
tempo  aliai  maggiore  ■  ai  che  fi  può  con¬ 
tribuire  coi  far  anche  ufo  de’  rimedj  dige¬ 
renti,  e  fuppuranti ,  come  fono  1’  unguen¬ 
to  digeftivo,  il  bafilicon,  il  cataplafma  di 
farina  cotta  nel  latte,  con  fichi  gralfi , con 
lievito,  e  cofe  fimi  li. 


Quando  poi  le  parti  vicine  alla  fe¬ 
rita  dieno  indizio  ,  che  fi  fia  il  veleno  in 
efte  propagato,  F  ajuto  ,  che  ne  rimane, 
è  la  recifione,  od  amputazione  di  tutto  il 
membro,  fe  quello  però  farà  tale,  che  ne 
permetta  1  operazione  fenza  pericolo  del¬ 
la  vita.  Rimedio  per  vero  dire  crude¬ 
le,  1  ma  unico,  e  ficuro !  Che  fe  il  luogo 
della  ferita  ripugna  all’  amputazione ,  o 
le  fi  è  ella  chiufa  prima  del  tempo  ,  o 
non  fia  fiata  prontamente  col  metodo  e- 
fpofio  trattata ,  allora  fi  fcarifichi  quello 
con  profonde,  e  frequenti  incifioni  ,  o  fi 
riapra  quella  con  largo  vescicante ,  o  colla 
pietra  infernale,  o  con  altri  efcarotici  del¬ 
la  medefima  indole  ,  e  fi  agevoli  nel  piò 
efficace  modo  una  copiofa,  e  diuturna  fup- 


pura- 


i  Ved.  ciò,  che  ne  dice  il  dotto  Sig*  Biogiani  nell*  c** 
legante  fuo  Trattato  p*  87? 
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co  s  già  prefcritti  medicamenti;, 
Inoltre  non  fi  tralafci  fuperiormenre  alla 
piaga  iti  poca  diftanza  di  aprirvi  un  fon® 
liccio  »  il  quale  col  lungo,  e  continuato 
foo  gemitio  dia  il  neceffario  dito  alla  in» 

oltrata  infezione®  8 

Ma  febbene  quella  cura  edema ,  pur¬ 
ché  sfattamente  lì  efeguifca ,  fembra  il  più 
dìcuro  prefervativo ,  che  ne  abbia  *  la  Ipe- 
crienza  infegnato  :  nondimeno  contempora¬ 
neamente  alla  med^fima  è  Tempre  cola  u- 
tile  il  praticare  ancora  alcuni  rimedj,  che 
collimino  ad  elpellere  tutto  ciò,  che  fi  folle 
impuro  diffulo  pel  corpo*  giacché  centra 
una  pelle  cosiformidabile ,  ed  indomita  non 
pare  mai  ballante  qualunque  cauzione  le  ne 
prenda®  Ferlocfiè  quantunque  altri  ciò  proc- 
curi  con  medicamenti  purganti ,  e  vomiti¬ 
vi;  altri  con  diuretici  ;  altri  con  fudori fe¬ 
ri  alefiifarmaci  ;  altri  con  aceti  bezoardi- 
ci  :  tutti  però  convengono  nella  medefima 
indicazione  ®  Il  Boerhaavio  giudica  doverfi 
tentare  tutte  quelle  vie  infierae;  nel  che 

I  merita 


i  EtrmuJ.  I®  c*  }>  975® 

rà  Petr.  Sai®  Diveri*  àc  feb*  peft*  p*  3*3.  ed.  Frane* 


i^o 

merita  a  mio  parere  di  eflfere  veramente 
feguitato.  Loda  egli  pertanto,  che  il  mor- 
ficato  fi  purghi  di  tempo  in  tempo  con 
una  dole  grande  o  di  Rhabarbaro ,  o  di 
Agarico,  o  di  lucco  di  feorza  di  Tambu¬ 
co  ;  fi  ecciti  frequentemente  il  vomito  con 
copiofe  bevande;  fi  proccuri  il  fudore,  pren¬ 
dendo  ogni  mattina  a  digiuno  una  bevan¬ 
da  di  acqua  calda,  poco  iale ,  ed  aceto, 
renduto  più  efficace  con  cofe  aromatiche  , 
come  farebbero  la  contra jerva ,  la  zedoaria, 
la  ferpentaria  virginiana ,  o  pure  la  triaca, 
il  mitridato,  il  diafcordto , ed  altre  piante,  e 
confezioni,  che  ne  fomminiftra  la  Farmacia; 
c  che  inoltre  entri  fpeffo  nel  bagno,  con¬ 
di  fca  le  bevande  col  fucco  di  cedro ,  di  li¬ 
mone,  od  altro  vegetabile;  ed  in  fine  sfug¬ 
ga  il  vino,  le  agitazioni  dei  corpo,  e  del¬ 
lo  fpirito,  e  tutto  ciò,  che  fovverchiamen- 
te  può  rilcaldare .  1 

Moltilfimi  altri  rimedj  vengono  ancor 
lodati  in  quello  cafo,  ma  io  pacandoli  fiot¬ 
to  filenzio,  come  giù  noti  2  ,  mi  rifrangerò 

a  far 
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'  ~  4Tali  fono  la  cenere  di  Gamberi  di  fiume  di  Galeno  9 
la  radice,  e  fpongi  della  R.ofa  Canina  di  Plinio* 
!c  Cantarelle  diRafis,  Y  Alyffon  Diofcoridis  di 
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a  far  menzione  d’  alcuni  pochi ,  che  o  per 
la  loro  recente  fcoperta  vogliono  eflere  refi 
più  comuni  ,  che  forfè  non  lono,  o  per  ii 
favorevoli  fpenmenti  ,  che  di  elfi  fi  han- 
no,  non  deono  eflere  dimenticati.  Quelli 
fi  riducono  al  metodo  delle  unzioni  mer¬ 
curiali  del  Sig.  Default  ,  alle  polveri  de 
Tonchinefi,  e  del  Sig.  Joyant,  ed  alla  cu¬ 
ra  antifpafmodica  propolta  ultimamente  dal 
Sig.  Nugent  Inglefe . 

Il  Sig.  Default  fu  il  primo,  che  pen- 
fafle  di  applicare  a  quella  malattia  le  un¬ 
zioni  mercuriali  ,  ed  eflendofi  felicemente 
iervito  di  effe  in  varie  occafioni  per  rime¬ 
dio  prefervati vo  dalla  rabbia  ,  ed  avendo¬ 
ne  anche  fanati  due, che  gi'a  aveano  i  pri¬ 
mi  fegni  della  imminente  Idrofobia,  pub¬ 
blicò  nel  1734  il  novo  fuo  metodo  1  ,  dei 
quale  eccone  qui  il  rillretto  .  La  pet- 
fona  morficata  fi  tuffi  fubito  nell’  acqua 

I  2  mari- 


1)iq  Colonna ,  la  radice  Mungos  del  Kerntero T  Ane¬ 
to  dei  Riedlino  5  la  pobere  del  Pairmrio,  il  decotto 
de!  Bateo,  F  eleftuario  del  Mayerne^  il  pul vis  an- 
tilyflus  della  Farmacopea  di  Londra  ,  il  Turbith  mi¬ 
nerale  di  Roberto  James  ec«  ec 
:  Tratte  de  la  Rage\ 
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jnarina,  e  le  fi  dia  ogni  mattina  parven¬ 
ti,  o  trenta  giorni  una  dramma  della  pol¬ 
vere  del  Palmario  1  in  un  bicchiere  di  vi¬ 
no  bianco,  o  di  acqua  calda.  Nei!’  iftef- 
io  tempo  un  giorno  sì  ,  e  1’  altro  nò  fi, 
freghi  la  piaga,  ed  il  fico  circonvicino  con 
una  dramma  di  manteca  mercuriale.  Con¬ 
fumate  tre  dramme  di  Mercurio  in  quella 
maniera,  fi  faccia  F  unzione  loiamente  oghì 
due  giorni ,  e  poi  ogni  tre,  finat tantoché 
fienfi  in  ciò  impiegate  due,  o  tre  oncie  di 
quella  manteca.  Ma  fe  gik  follerò  paffit- 
ti  molti  giorni  dopo  la  morficatura,  len- 
■za  farvi  fi  alcun  rimedio;  allora  le  'unzioni 
mercuriali  deonfi  ripetere  due,  o  tre  volte, 
ed  anche  quattro  al  giorno  per  lo  fpazio 
di  quattro  giorni  Hi  feguito,  e  la  pólvere 
del  Palmario  deve  daffi  anch’effa,  'ma  in 
dole  maggiore.  In  cafo  di  fopravvemente 
falivazione,  s’interrompa  per  due  giorni  F 
ufo  delle  fregagioni  mercuriali  ,  per  poi 
rimetterle  in  corio ,  allorché  quella  è  di¬ 
minuì- 


1  Polvere  del  Palmario.  R.  foglie  di  ruta,  fa  !  via,  ver- 
bona,  piantagine,  betonica.,  meliflofiìio  ,  jpericon, 
centaurea  minore  3  arternifia5  polipolio ,  aiTenzo  voi* 
gare2  menta,  aca  quanto  vuoi  *  ‘M*  fa  pol  vere® 
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jmimuta,  e  ceffata .  Quello  metodo  viene 
fommamente  commendato  dal  Sig.  di  Sau- 
vages  1  ,  il  quale  oltre  a  ciò,  che  fi  è  fo~ 
pra  efpofto ,  vuole  anche,  che  il  paziente, 
dopo  aver  prela  da  principio  una  pozione¬ 
purgante  di  manna ,  e  di  lale  Glauberiano, 
diali  alla  pratica  del  latte  per  tutto  nutri¬ 
mento,  o,  non  tollerandoli  e  fio,  dei  bro¬ 
di  rinfrefeanti  per  la  mattina,  e  delle  e- 
muìfioni  per  la  fera ,  e  faccia  due  volte  al  ; 
giorno  i  bagni  domeftici  di  acqua  del  mare, 

©  comune  fenduta  più  confacente  con  la  giun¬ 
ta  di  un  pugno  di  lale.  Nel  redo  egli  fi  at¬ 
tiene  intorno  alle  unzioni  mercuriali  .quali; 
affatto  alle  regole  preferì  tte.,  dal  luddetto  , 
Sig.  Default;,  non  effendo  però  alieno;  dal". 
Jafciare  correre  la  falivazione ,  quando  que.~; 
da  comparilce,  anzi  nei  cali  piò  urgenti 
egli  dima  bene  di  proinovernela,  facendo 
prendere  per  bocca  ogni  due  giorni  mezzo 
icropolo  di  mercurio  dolce,  o  pure  quindici 
grani  di  etiope  minerale,  acciocché  quindi* 
d  acceleri ,  ed  accrefca  1’  azione  del  mercurio 
edernamente  applicato  .  Soggiunge  ,  che 

I  3  dichia- 
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dichiarandoli  la  rabbia  prima,  che  fieno 
amminiftrati  i  fiocco rfi  mentovati  firn  qui , 
conviene  fubito  affrettare  le  unzioni ,  rad¬ 
doppiare  i  bagni,  cavar  fangue  copiofamen- 
te  una,  o  due  volte,  ed  anche  più,  fecon¬ 
do  le  forze,  e  pienezza  dell’  infermo,  e  poi 
proccurargli  il  vomito  con  la  maggior  pia¬ 
cevolezza  poflìbile,  ajutando  1’  operazione 
con  emulfioni ,  od  altre  bevande  adattate  » 
Non  dubita  pure,  purché  non  vi  fieno  in» 
dizj  d’ infiammazione  al  ventricolo ,  di  e  li¬ 
bi  re  il  Turbith  minerale,  che  vota  perdi 
fiotto,  e  di  l’opra ,  e  feconda  altresì  la  la¬ 
llazione.  Lo  crede  rimedio,  febbene  al¬ 
quanto  violento ,  pure  in  tanto  pericolo  da 
non  deprezzarli ,  come  ben  indicato,  e  fio- 
lìenuto  da  favorevoli  fiperi menti .  Nella 
dofe  non  oltrepalfa  i  quattro  ,  o  lei  grani , 
e  ne  calma  il  tumulto,  con  efibire  alla 
fera  un  qualche  paregorico .  Gonfelfa  fi¬ 
nalmente,  che  gl’  idrofobi  fono  così  fred¬ 
di  talvolta  efternameure,  ed  hanno  un  pol¬ 
lo  così  cattivo,  che  volendoli  o  falafìare,  o 
mettere  in  bagno,  caderebbero  facilmente 
in  deliquio;  nel  qual  calo  giudica  neceffa» 
rj  i  rimedj ,  che  erigono  le  forze,  ed  at¬ 
tenua- 
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tenuano,  c  volatilizzano  il  fangue,  dando 
tra  quelli  il  primo  luogo  alla  triaca  di- 
feiolta  nell’  aceto  i'cillitico.  Da  tutto  ciò 
chiaramente  apparilce,  che  egli  reputa  que¬ 
llo  metodo  delle  unzioni  non  folo  atto  a 
prevenire,  ed  impedire  la  rabbia,  ma  an¬ 
cora,  a  curarla .  E  di  fatto  il  Sig.  Dar- 
lue  1  Medico  a  Caillan ,  pochi  anni  fono, 
fe  ne  è  fervito  con  profpero  evento  in  al¬ 
cune  perfone  morlicate,  le  quali  già  lì  ri¬ 
trovavano  nel  primo  grado  della  idrofobia» 
Anche  al  Sig.  Kofe  2  Chirurgo  a  Lorry  è 
ri ul cito  di'  lanarne  due,  che  erano  nelle 
medelìme  circoflanze,  per  mezzo  delle  e- 
mi filoni  di  fangue,  degli  emetici,  dei  pur¬ 
ganti  ,  della  polvere  del  Palmario ,  e  delle 
unzioni  mercuriali» 

Ma  fe,  come  fi  è  veduto,  non  man¬ 
cano  le  guarigioni  fatte  nella  incipiente 
Idrofobia  colle  unzioni  mercuriali;  gìi  efem- 
pi  però  di  cure  operate  nella  già  conferma¬ 
ta  ,  e  perfetta  non  fono  ,  per  quanto  io 
fappia,  tanto  facili  a  ritrovarli.  Uno  non- 

I  4  dime- 
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dimeno  ne  viene  addotto  dal  Laico  Choi- 
fel  della  Compagnia  di  Gesù,  Speziale  del¬ 
la  Miffione  in  Pondicheri ,  il  quale  coiu> 
metodo  poco  diflimile  da  quello  del  Sig. 
Default  avendo  guarita  una  donna ,  che 
già  da  tre  giorni  era  Idrofoba,  ne  ha  an¬ 
che  nel  1756.  pubblicata  colle  (lampe  la 
Storia .  Egli  1  in  quattordici  anni  di  fua 
dimora  nelle  Indie  fi  è  incontrato  in  mol- 
tilfime  occafioni  di  medicare  perfone  mor- 
ficate  da  animali  rabbiofi  ;  ed  ingenuamen¬ 
te  confefla  d’  avere  ,  prima  che  gli  venif- 
fe  alle  mani  il  trattato  (opra  la  Rabbia  del 
Sig.  Delault ,  inutilmente  ufati  i  cardìaci  3 
gli  amari ,  gli  afiorbenti ,  il  bagno  del  mare* 
e  tutto  ciò,  che  per  1*  addietro  fi  credea 
utile  per  la  cura  di  quello  male,  effendo- 
gliene  morti  non  pochi,  quali  Tempre  nel¬ 
lo  fpazb  dei  trenta,  o  quaranta  giorni „ 
Dappoiché  ha  però  cominciato  a  far  uld 
de*  mercuriali  ,  non  folo  afficura  di  avere 
prefervati  tutti  i  Tuoi  ammalati  dalla  Idro¬ 
fobia  4  ma  ancora  operata  quella  guarigio¬ 
ne  ,  ài  cui  fi  è  ,  poco  fa,  favellato.  E 

ficco» 
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fi c Come  egli  alquanto  fi  dilcofta  nel  me¬ 
todo  dal  predetto  Autorete  fi  appiglia  ad 
uno  più  facile  ,  meno  brigolo,  e  fors  anche 
per  T  attività  derno  di  efiergli  preferito,  cosi 
mi  veggo  in  debito  dì  qui  ora  riportarlo . 

jl  primo  giorno  comincia  dal  fare  1’ 
unzione  con  una  dramma  di  unguento  mer¬ 
curiale  1  bulla  ferita,  e  ne  la  tiene  aperta 
più  lungamente ,  eh’  ei  può.  Il  dì  ve¬ 
gnente  replica  Y  unzione  fopra  del  mem¬ 
bro  morficato  ,  e  purga  Y  infermo  con  li¬ 
na  dramma  dì  pillole  mercuriali  %  .  Il  ter¬ 
so  giorno  dopo  un  altra  unzione  fatta  al¬ 
la  ferita  gli  dà  una  pillola  mercuriale  del 
pefo  di  una  quarta:  parte  della  dramma. 
Continua  così  per  dieci  giorni,  e  poi  lo 
purga  un  altra  volta,  come  fopra,  con  u- 

na 


f  Unguento  mercuriale  de’Choifel.  R.  Mercurio  crudo 
efiinto  in  due  dramme  di  trementina  onc*  i.  fego  di 
Montone  ore*  iij*  M»  fa  S*  A*  Upgu®  Si  ferve  del 
fceo  di  Montone  in  luogo  della  (ugna  di  Majale, 
perchè  ne9  Paef  caldi,  in  cui  egli  foggiorna ,  non  da¬ 
rebbe  a  IT  Urguento  la  convenevole  confidenza. 

S  PI f fole  fnerr  tifali  del  raedefimo.  R.-  Mercurio  crudo 
cfBflto  con  una  dramma  di  trementina  dram»  iij*rha° 
barba* o  feelto ,  coloquintide  in  polvere,  gomma  got« 
ta  ,  ana  dram*  ij*- mtk  spumato, quanto  baila*  M»  e 
fa  pillole  • 
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na  dramma  intiera  delle  fuddette  pillole. 
In  quella  maniera  tratta  tutti  coloro,  che 
dubito  dopo  il  morio  implorano  il  di  lui 
ajuto  ;  ma  negli  altri,  che  hanno  lafciate 
paflare  due  ,  o  tre  fettimane  fenza  medi¬ 
ca  rfi  ,  accrelce  la  dofe  de’  rimedj ,  e  pro¬ 
lunga  più  la  pratica  delle  unzioni,  perchè 
li  fuppone  il  male  più  profondamente  ra¬ 
dicato.  Ne’  fanciulli  diminuifce  la  dofe 
de’  rimedj  a  proporzione  della  età ,  facen¬ 
do  loro  le  unzioni  ogni  giorno  per  quin¬ 
dici  di ,  e  purgandoli  di  tre  giorni  in  tre 
giorni  con  lo  lciloppo  di  rhabarbaro.  Con¬ 
cede  il  bagnarfi  nell’  acqua  marina  ,  ma- 
non  io  crede  neceffario;  proibifce  ai  mor- 
ficati  le  cole  acide,  ed  agre,  e  tutto  ciò, 
che  difficilmente  ir  digerifce  ,  permettendo 
per  altro  loro  di  mangiare ,  e  bere  nel 
redo  ciò,  che  vogliono. 

Quello  badi  intorno  all’  ufo  delle  un¬ 
zioni  mercuriali  ,  le  quali  in  vero  fem bra¬ 
no  nella  cura  di  quello  male  le  più  finora 
approvate.*  or  palliar  o ,  come  F  ordine^» 
propofto  richiede  ,  dia  polvere  ,  che  fi 
u  la  in  Tonchmo  nella  China,  come  infal- 
,  ibile  contro  il  morfo  del  Can  rabbiofo. 

Si 
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Si  compone  ella  eli  mulchìo ,  di  cinabro 
nativo  ,  e  di  •verniiglton  1  ,  e  fi  efibifce  fctol» 
ta  in  quattro  enne  di  Arack  ,  eh  è  uii^. 
liquor  lpiritofo  eftratto  dal  riio  ,  ovvero 
in  altrettanta  acquavite,  o  fi  riduce,  quan- 
do  così  piaccia  al  paziente,  in  bocconi  con 
qualche  giulebbe.  Prefa  per  rimedio  pre- 
fervativo  fubito,  o  non  molto  dopo  il  mor- 
fo  ricevuto  ,  fi  dice  ,  che  preferva  dalli-* 
Idrofobia  per  lo  ipazio  di  trenta  giorni; 
al  termine  dei  quali  è  neceflaria  la  re¬ 
plica  per  affi  cu  rame  affatto  la  cura.  Quan¬ 
do  poi  apparifeono  gl’  indizj  della  rabbia 
o  della  Idrofobia,  faci  ella  darli  due  vol¬ 
te  col  folo  intervallo  dalla  prima  alla  fe¬ 
conda  dofe  di  tre  ore,  e  quindi  tienfi  per 
certa  la  guarigione.  I  di  lei  effetti  confi- 
ftono  in  un  placido  fon  no ,  ed  in  un’  ab¬ 
bondante  trafpirazione  ,  che  ne  lufieguono 

fra 


i  Tra  ni*  Philcf.  n«  474.  47?*  Polvere  de* Ton<hineii* 
R.  Mufchio  finìffimo  grafi*  xvj.  Cinabro  nativo  pu* 
rifiìmo  a  Vermiglioa  ana  gran*  xxiv.  M*  fa  polvere 
per  una  dofe*  In  vece  del  Vermiglion  ,  da  rallino 
fi  fofb’mifce  il  cinabro  fattizio,  che  fi  fuppone  e  fibre 
lo  fieflb,  e  da  altri  la  cocciniglia  *  Ogni  ingredien¬ 
te  dee  fcparatamente  ridurfi  ia  polvere  tattile,  prima 
rhe  fi  “'mefeoiino  iefieme  * 
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fra  due,  o  tre  ore.  Effendoléne  fatto  fpe- 
rimento  anche  in  Europa  ,  ha  cosi  bene 
corriipcfio  all’  afpettazione  ,  che  apprefio 
gli  Autori  moderni  fi  fa  di  effa  una  degna, 
e  favorevol  menzione.* 1 

Oltre  a  quella  facile,  e  pronta», 
maniera  di  prefcrvariì ,  e  liberarli  dalla 
rabbia  ,  di  cui  fi  vagliono  i  Chinefi  ;  ne 
abbiamo  un  altra,  che  il  Sig.  Vandermon* 
de  1  nel  1757.  ha  data  alla  luce,  manife- 
ftandoci  la  compofizione ,  coi  modo  di 
farne  ufo,  di  una  polvere,  colia  quale  pel 
corfo  dì  trenta  anni  il  Sig.  joyant  Curato 
di  nofira  Donna  de  la  (giùnte  preffo  il 
Mans  ha  guarite  più  di  cinquecento  per¬ 
le  ne,  eh’  erano  fiate  m  orfica  te  dal  Cam, 
rabbiofo .  Della  veri t<i  di  quefte  guari¬ 
gioni  ne  veniamo  fatti  certi  ,  dall’  llluftre 
Sig.  Senac,  il  quale  fi  è  data  la  pena  di 
prenderne  fui  luogo  le  neceffarie  informa¬ 
zioni  .  Non  è  altro  quefta  polvere  ,  che 
quella  fteffa ,  che  inventata  fu  dai  Palma¬ 
rio  ,  e  che  è  fiata  da  noi  poc’  anzi  ricor¬ 
data 


1  Ve d.  Van-Swieten  comm.  ad  Boerhaav.  §.  174^ 
p*  278»  Comm«  Li  pi-  P*  i*  voi*  1.  p.  61® 

i  Journal*  Fevrier  a  a*  1757*  p.  151. 
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data  e  deferì tta ,  ma  congiunta  al  triplo 
dì  gufei  d’  Qllriche  calcinati.  1  II  modo 
di  praticarla  è  il  leguente:  ,,  Prendete  u- 
na  dramma  di  quella  polvere;  mettetela 
„  in  infufione  la  lera  fino  alla  mattina^ 
dentro  ad  un  bicchiere  di  vino  bianco, 
5,  e  poi  datela  a  bere  a  digiuno  a  chi 
yj  è  flato  morficato.  Si  lafci  indi  egli 
(lare  in  quiete  per  tre  ore  fenza  dargli 
alcun  nutrimento ,  e  fi  faccia  giacere 
in  letto  ben  coperto,  acciocché  coltivi 
3,  il  (udore.  Il  rimedio  dee  ripeterfi  per 
3,  tre  giorni  di  feguìto  colla  lidia  regola. 
Jy  Inoltre  fi  1  prema  dalia  ferita  tutto  il 
3,  (angue  polfibiie,  e  fi  tenga  ella  aperta, 
3,  docciandola  con  vìn  bianco  molto  cari- 
35  caro  di  fai  comune  ,  e  foprapponendovi 
33  un  empia  (Irò  fatto  colla  medefima  pol¬ 


vere 


*  Si  avverte,  che  T  Autore  vuole,  che  tutte  le  pian¬ 
te,  le  quali  entrano  iré Ila  compostone  della  lua__# 
polvere-,  o  fia  del  Palmario,  fi  colgano,  quando  fo¬ 
no  fiorite,  e  fi  fecchino  alf  ombra,  c  eia  faina  poi. 
fi  riduca  in  polvere  fonile,  pacandola  feparatamen- 
tc  per  iftaccfo.  Indi  confule  3  ed  unite  inficine,  cd 
aggiuntavi  la  polvere  dei  gufa  <f  ofiriche  calcinati  3 
fi  mriefcoli  tutto  efattamentc ,  e  fi  confervi  in  un  Va¬ 
iò  di  terra  cotta  nuovo,  ma  non  verniciato.  Ogni 
anno  bìfogna  rifarla  a  tempo  opportuno* 
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vere,  fiata  prima  in  infufione  nel  vino; 
e  fi  contìnua  quella  edema  medicatura 
3,  fino  alla  perfetta  guarigione.  Se  le  pia¬ 
ghe  pareffero  molto  infette  di  veleno, 
allora  fi  deono  con  incifioni  profonde 
fcarificare .  E  ficcome  qualche  volta  il 
veleno  rabbi ofo  fa  progreffi  rapidiffimi , 
perciò  non  fi  afpetti  fempre ,  che  colui, 
;  che  fu  morficato,  fia  a  digiuno  per  dar¬ 
gli  il  rimedio;  ma  gli  fi  dia  tre  ore  fo- 
ìamente  dopo  il  cibo.  Il  pefo  ,  e  nu¬ 
mero  delle  doli  fi  accrefca  ,  o  fi  dimi- 
nuifca  a  proporzione  del  morfo ,  della 
età,  e  delle  Forze  dell*  ammalato;  per- 
lochè  gioverà  il  fa  pere  ,  che  le  morfi- 
cature  del  volto ,  delle  dita  ,  e  del  pet¬ 
to  fono  piò  pericolofe,  che  quelle  delle 
altre  parti.  Quelli ,  che  fubito  dopo 
il  morfo  ricorrono  a  quello  rimedio  , 
guari fcono  ordinariamente  con  tre  ,  o 
quattro  prefe  fidamente  ;  ma  all’  incon¬ 
tro  nel  male  inveterato  ne  abbifogna- 
no  fei ,  fette,  otto,  ed  anche  nove. 
Alcuni  non  poffono  ingoiare  il  vino  u- 
nitamente  alla  fuddetta  polvere  ;  per 
quelli  ballerà  il  vino ,  in  cui  fia  fiata 

Per 
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per  dodici  ore  infida  la  polvere  ;  ma—» 
in  tal  cafo  fa  d’  uopo  di  una  dofe 
maggiore  ,  e  di  prefe  più  frequenti . 
Quelli  ,  che  non,  pofìono  bevete  ,  la 
prendano  ridotta  in  bocconi  colla  tria¬ 
ca,  o  in  forma  di  frittata  con  tuorli  d’ 
uovo,  ed  olio  di  noce.  Quando  i  barn» 
bini  ,  che  fono  lattanti  ,  faranno  flati 
morficati ,  fi  fa  prendere  alle  nutrici  il 
rimedio  ;  non  pregiudicando  in  niuna 
maniera  alle  medefime,  e  nemmeno  al¬ 
le  donne  gravide ,  quando  quelle  fieno 

nella  necefìità  di  ufarlo. 

„  Qiiando  la  rabbia  viene  minaccia¬ 
ta  da  un’  aria  melanconica  ,  e  da  qual¬ 
che  principio  di  furore  ,  bilogna  lolle— 
citare  i’  effetto  del  rimedio  con  raddop¬ 
piarne  le  prefe,  e  le  doli.  Finalmen¬ 
te  e  (Tendo  il  paziente  già  divenuto  idro¬ 
fobo,  cioè  effondo  arrivato  al  fecondo, 
o  terzo  grado  dei  male  ,  prima  di  tut¬ 
to  fi  ufi  la  favi  a  precauzione  di  legarlo, 
ma  lenza  farlo  patire  ;  e  poi  fi  proccu- 
ri.  d’  indurlo  ad  ingoiare  quelle  polveri; 
il  che  per  altro  fuol  edere  cofa  molto 
difficile.  Per  riufcirvi  però  fi  pofl’ono 

„  Ice- 
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,,  fcegliere  gl’  intervalli  di  calmi,  che  la- 
„  fciano  gl’  infalci ,  e  in  quelli  dare  le 
5,  medefime  ridotte  fecondo  l  arte  in  pic- 
cole  pillole  . 

Pare  molto  veri  fi  mi  le  ,  die  la  virtù 
di  quarto  rimedio  in  gran  parte  dipenda 
dalla  polvere  dei  gufci  di  oftriche  calcina¬ 
ti  ,  che  vi  entra  in  dofe  affai  confiderà- 
bile.  E  che  ciò  fii  vero ,  lo  dimottra  la 
cura  fattane  d’  un  Idrofobo  coi  gulci  d’  o- 
itriche  fuddetti  lenza  altro  ingrediente,  la 
quale  viene  riferita  nelle  mernKÌe  deli5 
Accademia  di  Parigi  1  dell’  anno  174P- 
O  a  irti  fteffi  gufci  fi  praticano  in  quello 
modo.  A  chi  non  è  ancor  idrofobo  le  ne 
danno  quattro  dramme  in  mezzo  feftario 
di  vino  bianco  ;  e  fi  replicano  a  capo  di 
ventiquattro  ore.  A  chi  poi  avelie  i  pri¬ 
mi  legni  della  imminente  idrofobia  ,  fi  fa 
prendere  la  Ile  Ila  'iole  ,  ma  di  dodici  in—» 
dodici  ore,  e  anche  più  fpeffo  2  ,  non  pe¬ 
rò  nel  vino  ,  perchè  allora  non  poffono  i 
pazienti,  più  bevere;  ma  dentro  a  tre  ova 
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frefehe  in  forma'  di  frittata ,  che  fi  fa  lo¬ 
ro  mangiare. 

Per  quanto  mi  è  fiato  pofiìbile  ho  di 
fopra  diffufamente  fuggerita  quella  cura— 
chirurgica,  e  medica,  che  pare  la  più  ra* 
gionevole,  e  più  ficura  pel  morfo  del  Ca*« 
ne  rabbuffa,  quando  è  egli  ancor  recente)» 
o  il  contagio  di  lui  non  fi  è  ancor  inter¬ 
namente  infinuato  in  modo,  che  polla  di- 
chiararfi  colla  funefta  ferie  de’ fintomi , che 
precedono,  ed  accompagnano  la  Rabbia, e 
la  Idrofobia  :  pofcia  ho  parlato  di  alcune 
maniere  di  medicare  da  alcuni  moderni 
lodate  per  la  prefervazione  da  quello  ma¬ 
le  ,  e  da  elfi  effettivamente  in  pratica— 
fperìmentate  validilfime  tanto  nel  primo 
fuo  ingreffo ,  quanto  nell’  aumento  più  gra¬ 
ve,  ed  avanzato;  ora  mi  refterebbe  ,  co¬ 
me  altrove  feci  a  propofito  della  morfica- 
tura  ,  di  foggi  ungere  in  quello  luogo 
anche  quel  metodo  curativo  ,  che  da  me 
fi  crede ffe  il  più  veramente  indicato  ,  e 
profittevole  nella  Idrofobia  medefima.  Ma 
quello  offendo  un  carico  fuperiore  alle  mie 
poche  forze,  penfo  piuttofto  di  riportarne 
il  fentimento  del  chiarilìimo  Criltoforo 

j  K  Na- 
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Nugent  1  Inglefe,  come  quello  ,  che  non 
folo  è  appoggiato  a  giudiziofiffìme  conjet- 
ture ,  che  fono  nate  da  una  indifferente  3 
ed  attenta  confiderazione  degli  effetti  mor- 
bofì  di  quello  veleno  ,  ma  ancora  al  prof- 
pero  evento  ottenuto  in  una  donna  pel  mor¬ 
do  canino  fatta  al  fommo  grado  Idrofoba^ 
'e  da  lui  nel  1751.  con  un  nuovo  metodo 
curata.  Avendo  egli  efaminati  con  oc¬ 
chio  penetranti  {fimo  tutti  i  fenomeni  di 
quella  malattia ,  e  ritrovati  onninamente 
fimili  a  quelli  de  mali  convulfìvi ,  fpecial* 
mente  iberici ,  ed  in  oltre  obbedienti  ,  e 
ceflanti  all5  ufo  de  rimedj  antifpafmodici , 
ha  perciò  con  molta  ragionevolezza  dedot¬ 
to  ,  che  la  Rabbia  ,  ed  Idrofobia  fia  un*» 
affezione  nervofa ,  e  convulfiva ,  e  che  feb< 
bene  paja  in  progreffo  per  la  foprav venu¬ 
ta  di  qualche  interna  infiammazione  unu 
male  infiammatorio ,  non  fia  però  tale*? 
«ffenzialraente  ,  come  il  Boerhaave  ,  e  li 
4i  luì  feguaci  hanno  malamente  creduto  ; 

effen- 
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effendo  fecondo  lui  in  quello  cafo  la  in» 
^animazione  un  effetto  fecondarlo  della-» 
fpaftica  contrazione  de’  foiidi ,  e  de  nervi, 
che  impedifce  al  fangue  la  fua  libera  cir¬ 
colazione.  Il  che  viene  anche  conferma¬ 
to  coll’  efempio  della  maggior  parte  de' 
veleni ,  e  delle  febbri  peftilenziali  ,  in  cui 
le  infiammazioni  delle  vifcere  interne ,  che 

md  «colmo  del  loro  corfo  fuccedono  , 

-  _____ 

per  lo  più  da  una  tale  cagione  proven¬ 
gono.  s 

Offendo  adunque  V  Idrofobia ,  e  1* 
Rabbia  eflènzialmente  un  affezione  con* 
"vulfiva ,  prodotta  dal  veleno  canino  ,  che 
immediatamente  irrita  i  nervi ,  o  conta¬ 
mina  gli  fpiriti  animali  per  elfi  fcorrenti; 
le  indicazioni  curative  deono  diret¬ 
tamente  collimare  a  fedar  quelli  moti  ir¬ 
regolari  de?  nervi ,  ed  a  togliere  le  loro 
morbofe  corrugazioni  5  prima  che  indi  ne 
nafca  la  infiammazione,  che  diftrugga  ogni 
fperanza  di  felice  ridata.  Poiché  quella, 
febbene  c  un  effetto  del  morbo  primario, 
%ioè  dello  fpafmo,  nondimeno  ferve  di  ca- 
1  K.  2  gione 
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gione  efficiente  ad  altri  gràviffimi  {con¬ 
certi,  e  fa  una  complicazione  quali  irrime¬ 
diabile:  perchè,  die’  egli,  in  quella  fpezic 
d5  infiammazione  fecondaria  la  cura  anti- 
flogiftica,  che  fi  pratica  nelle  altre  infiam¬ 
mazioni,  non  ha  luogo,  ed  è  contraria  a 
ciò,  che  richiede  il  male  primario  ,  eli  è 
lo  fpafmo  ;  oltre  di  che  non  poffono  gF 
infermi  ,  che  abborrifeono  ogni  liquido , 
fare  quelle  copiofe  bevute  ,  che  fogliono 
raccomandarli  nelle  infiammazioni .  Sic¬ 
come  poi  la  emiffione  dei  fangue  nel  ti¬ 
more  d’  infiammazione  è  quafi  fempre  ne- 
celfaria ,  così  nell’  Idrofobia  frequentemen¬ 
te  può  e  fiere  un  rimedio  acceflorio  ,  e  quin¬ 
di  la  propone,  ed  approva  or  copiofa,  or 
moderata ,  or  fola ,  or  replicata  a  propor¬ 
zione  delia  pienezza  de’  vali,  e  della  mi¬ 
naccia,  e  del  pericolo  della  imminente  in¬ 
fiammazione.  Quanto  a’  rimedj  interni  , 
loda  gli  Antifpàftnodici  più  efficaci,  etra 
Quelli'  particolarmente  F  oppio ,  il  mul- 
chio,  F  alfa  fetida,  la  canfora  ,  il  cina¬ 
bro  ,  e  le  compofìzionl-  con  quelli  ingre¬ 
dienti  fatte,  maffi inamente  quella  polvere 
Tonchinefi ,  che  fopra  è  fiata  da  noi 

accen- 
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accennata  ;  aggiungendo  egli  ^  che  quelli 
fanno  molto  bene  le  veci  de  fudoriferi , 
ed  efficacemente  promovono  il  fudore,che 
fi  è  per  ifperienza  in  quello  male  offerva- 
to  cotanto  proficuo  :  ma  prudentemente-* 
inculca ,  e  dichiara  la  neceffit'a  di  efibirìi 
in  dofe  larga  ,  e  di  ripeterli  frequentiffima- 
tnente .  Non  ammette  facilmente  i’  ufo 
de’  vomitivi  ?  e  ammettendoli  vuole  ,  che 
fieno  mitiffimi ,  e  non  immolanti ,  e  ciò 
deefi  anche  intendere  intorno  a  purganti , 
ed  a  clillieri  di  natura  acre ,  ed  irritanti  ; 
poiché  in  quello  male  il  ventricolo  e  (Ten¬ 
do  malaffetto  fimpaticàmente,  e  non  effen- 
zialmente  ,  verrebbe  Tempre  danneggiato 
dalle  cole,  che  ffiniolano,  ed  irritano y co¬ 
me  atte  ad  aumentarne  Io  Tpafmo .  Le** 
medicine  blande  però ,  e  lenienti  non  ven¬ 
gono  efclufe  y  anzi  fi  credono  Taverne  van- 
taggiofe .  Biatima  il  bagno  freddo,  per 
edere  effo  pregiudiziale  alla  infiammazione, 
che  fi  teme,  e  allo  fpaimo ,  eh’  è  già  pre¬ 
dente  .  E  di  fatto  chi  farebbe  mai  cosi 
temerario,  che  volelfe  nelle  interne  infiam¬ 
mazioni  j  come  angine ,  pleuritidi  ,  e  fi¬ 
lmili,  e  nelle  convulfioni  più  rigide  im- 

K  3  mer» 
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mergere  i  pazienti  nell’  acqua  fredda ,  feti- 
za  conofcere  il  pericolo  j  a  cui  gli  efpone  ? 
Efternamente  altresì  per  feda  re  gli  fpafmi ,  e 
per  facilitare  la  deglutizione  fuggerifce  f  ap¬ 
plicazione  dell’  olio  d’  oliva  canforato  alla 

{>arte  del  morfo  ;  ed  alla  gola ,  ed  al  col- 
o  1’  empiaftro  di  Galbano  unito  ad  lina 
mezza  oncia  di  oppio. 

Dalle  fin  qui  efpofte  cofe  intorno  al  morfo 
del  can  rabbiofo  fi  raccoglie ,  che  tanto  la  cura 
prefervativa  j  quanto  terapeutica  della  Rab¬ 
bia,  febbene  per  1’  addietro  fia  fiata  cre¬ 
duta  o  incertiffima  ,  o  impolfibile  ,  pure , 
venendo  ella  inftituita  convenientemente 
non  è  però  tale ,  e  può  quello  male  per 
confeguenza  riputarli  anche  nel  fuo  hiaf- 
firno  grado  curabile  ,  come  le  o nervazio¬ 
ni  più  recenti ,  e  fpecialmerite  le  due  ra- 
riffime  dei  Sig.  Nugent ,  e  del  Laico  Choi- 
fel  ne  fanno  ficurtù  3  e  coraggio  » 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Modo  di  prendere  quefie  Acque . 

Siccome  in  quello  Trattato  fopra  le  Ac¬ 
que  di  S.  Criftofbro  ho  fempre  avu-  . 
to  il  difegro  di  raccogliere  per  comodo 
altrui  tutte  quelle  notizie  irfieme,  che  in¬ 
torno  alla  natura,  qualità ,  ed  ufo  delle 
mede  lime  erano  quà,  e  là  fparfe  appreffo 
degli  fcrittori  trapalati:  così  giudico  mio  do¬ 
vere  di  non  ifcoftarmi  anche  in  quello  ca¬ 
pito!  o  dal  medefimo  oggetto.  Qui  per¬ 
ciò  fi  riporterà  in  primo  luogo  da  me  il 
metodo,  che  hanno  elfi  tenuto  nel  prati¬ 
carle  ,  e  che  per  mezzo  o  delle  ftampe,  o 
degli  feri t ti  loro  hanno  fatto  a  noi  per¬ 
venire.  Indi  non  tralafcierò  di  foggiunge- 
re  ancor  io  quelle  poche  regole  generali, 
che  credo,  per  farne  con  profitto  un  con¬ 
venevole  ufo,  doverfi  e  fattamente  oflerva- 
re.  Il  metodo  pertanto  da  elfi  lafciatoci, 
come  dalle  ìor  ©pere  fi  rileva,  è  il  feguen- 
te:  „  Si  bea  que  fi’ Acqua  1  tanto  calda, 

K  4  quan- 
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„  quanto  fi  può  foffrire  ,  cominciando  al- 
„  la  levata  del  Sole,  e  dentro  lo  fpazìo 
„  di  due  ore  fe  ne  confumino  due  grolfi 
,,  fiafchi  ,  ovvero  tre  boccali  ;  pofcia  fi 
„  laici  no  pafiare  quattr’  ore,  acciocché  in 
„  tal  tempo  f  acqua  pofla  fare  la  fua  o« 
„  perazione;  la  quale  terminata,  fi  pren» 
„  da  una  leggiera  refezione,  confidente  in 
„  una  mineftra  fatta  in  brodo  di  polla» 
,,  lira,  o  di  cabrato,  o  vitello,  o  capret- 
„  to  con  un  poco  di  pane,  e  vino  leg- 
„  giero  fenz’  acqua,  o  adacquato  con  de» 

cozione 

tam  potationem  expettetur  per  quatmr  horas  ut  pof* 
fu  facete  operati  anem  fuan>  rune  capere  refettio - 
nem  levem  ex  ferculo ,  vel  aliquo  fimili ,  &  bibat 
wìnuM  paucij  erum  fine  aqua  ,  vef  fi  velit  linfa « 
tum ,  cum  aqua  pajfulata  lìnfet ,  poft  fex  horas 
a  refezione  captar  ccenam  rationabilem ,  iàefil  fer - 
culum  cum  carnibus  putta. ,  temperate  tamen  come « 
dendo  de  carnibus «  Sequenti  die  5  facìat  dijlerem 
de  inane  cum  ditta  aqua  addendo  dttas  uncias  zuca~ 
ri  rubd  >  vitellum  unum  ovi%  &  modicum  falis 3 
(y,  in  prandio  comodar  ferculum  s  &  carne s ,  &  Ji- 
midi  ter  in  cccna  faciat  fequentì  àie  de  manette- 
rum  bibat  aquam ,  fa*  potius  aliquid  plus  ufque  ad 
quartam  acceptionem ,  &  fic  altefnis  diebus  bibat 
ritfqtit  ad  feptem  vices*  Caveat  a  frigo  re ,  &  *ven~ 
lo  •  non.  dormiat  in  die  ,{9*  in  regimine  vita  caveat  a 
frufHbus  ^a  rebus  dura  digef  imi iy  fic  enìm  fdeien « 
do  plurimum  conferei  ad  membra  ditta»  Bianche  Ili 
de  Aoju*  S»  Ghriftophori  U  0 
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éozione  di  uva  paffa  di  Levante.  Sei 
55  ore  dopo  la  detta  refezione  fi  prenda 
?J  una  cena  ragionevole ,  cioè  una  mine" 
,s  lira j  carne  tenera  di  polio,  o  altra  fi» 
„  mile,  ma  con  moderazione.  Nel  gior- 
3,  no  feguente  la  mattina  fi  applichi  un 
3,  clifìiere  dell’  iftefia  acqua  colla  giunta 
yy  di  due  oncie  di  zucchero  rollò,  di  un 
„  poco  di  fale ,  e  d’  un  tuorlo  d’  uovo ,  o 
„  d’  una  {ufficiente  porzione  di  mele,  e 
dopo  si  a  pranzo,  come  a  cena  fi  man- 
„  gi  carne,  e  mineftra,  come  fopra  fi  e 
„  detto,  evitando  però  le  cofe  flatuole , i 
frutti ,  e  altre  fimili  ;  e  poi  la  vegnente 
mattina  di  nuovo  fi  pigli  V  acqua  nel¬ 
la  dofe  anzidetta,  ed  anche  maggiore 
fino  alla  quarta  volta,  e  così  un  gior¬ 
no  sì ,  e  1’  altro  nò  fi  continui  a  ber¬ 
la,  e  a  fare  il  ferviziale,  cioè  per  fet¬ 
te,  o  otto  giorni  a  bere  l’acqua,  e  per 
„  altrettanti  a  fare  alternativamente  il  cli- 
„  ffiere .  Si  fugga  il  freddo,  il  vento,  il 
,,  forno  meridiano,  la  melanconia,  la  cra- 
„  pola ,  1*  ufo  di  venere ,  e  dei  cibi  di 
,,  difficile  digefiione ,  6  di  facile  corrom- 
,3  pimento .  Si  evitino  le  fatiche,  i  viag- 

K  5  '  gì. 
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»  gì,  1’  ira,  c  ogni  moietta  inquietudine 
„  Beilo  ipirito,  eziandio  per  altri  fedi  ci 
55  giorni  dopo  la  pattata  delle  acque.  * 
Quello  metodo,  che  anticamente  era 
1  unico  per  prendere  le  no  lire  Acque,  ai 
uoliri  giorni  però  nè  Tempre,  nè  con  egual 
icrupoiOiìca ,  come  collumavano  i  buoni  vec¬ 
chi.  viene  offervato;  poiché  in  due  diffe¬ 
renti  modi  fogliono  ufarfi  prefentemente  . 

In  uno, 

-ir  .  tm  limi . . . . 

i  Uniforme  a.i  metodo  dei  Biancheìli  è  quello,  che  ho 
letto  nella  prima  pagina  d’  uno  manofcritto  di  Medi¬ 
cina  d’  incerto  Autore,  ma  però  vivente  fui  princì¬ 
pio  del  xvi*  fecole;  il  qual  libro  è  in  ottavo  legato 
hi  vacchetta ,  e  mi  è  flato  comunicato  dall"  liimo 
Sig-- Girolamo  Orefici  Cavaliere  di  /ingoiar  merito, 
ed  uno  dei  dodici  Gapopriorì  di  quella  Città.  Ppr 
comodo  ,  e  ieddisfazione  di  chi  legge,  cccore,  * 
qui  là  copia  tal  quale  ritrovali  nei  libro  a  riferva^ 
delie  abbreviature,  che  fono  da  me  per  maggior  chia¬ 
rezza  /tate  ornme  fi  e  . 

Modus  affumendi  tAquam  Jf«  Cbrifiophcrì . 

Ufi  confmitts  a  atte  Perette  fa  capitur  in  fine  fu¬ 
ni  Ì  in  or  tu  Sohs  fa  /empete  tepida  fa  /patio  tj*  ho» 
rantm  tota  fuma  tur  fa  in  quanti  tate  duorum  canta» 
veruni  fi  ve  t  riunì  bocca! "tutti  fa  tarda  tur  poft  a  (funi- 
ptìonem  illius  prandi  um  per  Uìj .  boras  fa  non  pre- 
bende  tur  nifi  fere ninni  in  jure  putte  cafra  ti  e  di 
vitali  fa  non  raro  fac •  fa  cornedat  cura  pane  fa 
pstatnr  neìntim  debile  abfqae  aqua  lei  fi  cimi  aqua 
fé  ter  ine  prius  p  affitte  in  ea  .  In  die  non  dormi  at 
demjttkt  olera  Ct*  fruii us .  In  cena  capta t  fa  fcr « 
ruhirn  fa  cameni  fa  come  da  t  cura  pane»  %Altcra 

^w; 
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In  imo ,  clic  e  il  più  generofo ,  fi  dà  gran 
copia  di  acqua  per  ci  afe  una  volta  a  pai- 
lare;  nell’  altro,  eh’  è  il  più  moderato  , 
piccola,  e  difereta  quantità  ogni  giorno, 
luppìendo  alla  lcarlezza  del  rimedio  il  con¬ 
tinuato,  e  lungo  ino  uio.  lì  primo  mo¬ 
do  è  convenientiffimo  ai  fosgeni  forti  ,  e 
job  ulti ,  ed  a  quelle  malattìe,  che  elìgono 
maggior  forza  per  eftirparle:  il  iecondo  lì 
Adatta  ai  deboli,  e  delicati,  e  giova 
quelle  infermità,  che  non  vogliono  efere 
trattate  con  violenza ,  e  con  foiza.  Quan¬ 
do  dunque  converrà  darle  in  copia  gran¬ 
de,  e  nel  modo  più  genero fo ,  fi  potrà  at¬ 
tenerli  al  metodo  antico,  facendole  pren¬ 
dere  alternativamente  un  giorno  si,  e  F 
altro  nò,  con  quelle  regole  appunto,  che 

in  quel- 
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Aie  non  potei  (y>c.  clifterem  faciat  cum  illa  &  zu~ 
caro .  ru beo  (y>  melle  cum  eo  &  vitello  evi  pofiea 
prunde ut  &  cenet  carnea  Jy>  firctilum  (y  comeda* 
ut  dicium  eft  *  Et  ita  procedei  alterni s  diefrus  nìb* 
do  empiendo  aquam  modo  faci  ondo  clìfterem  cum  illa. 
neemanus  layet  aut  pedes  nifi  in  illa  aqua  {y>  ita  prò - 
cedat  8»  diebus  bìbendo  €T  8*  chfiere  f adendo  0* 
crunt  dies  io.  poftea  per  alias  i <$•  dies  vitet  fom • 
tinnì.  me  ridia  num  frutlus  (y  o  leva  alias  aqtias 
d'T'  Hdhores  (y>  ite  nera  CT  rìxas  (so  triftitiam  (m 
meìQres  cji  wverem  nirniam  fp  c/afulam  (<pc« 


in  quello  fono  p referitte.  In  quello  caf-a 
farà*  prudenza  1’  unire  al  primo  bicchiere 
della  prima  mattina  due,  o  tre  oncie  di 
Sciroppo  di  rofe  lolu  rivo,  o  di  fiori  diperficOy 
o  di  altro  limile  purgante  per  rendere  più 
fpedita  la  loro  operazione  ,  e  per  evacua¬ 
re  per  fecelfo  le  impurità  delle  prime  vie, 
e  molto  piu  farà  ciò  neceflfario  ,  quando 
per  maggior  cautela  non  fi  voleffe  comin¬ 
ciare  fu  biro  da  quella  grande  dofe  ,  che 
fanno  prendere  gli  Autori  citati  ,  ma  fi 
credeffe  ben  fatto  il  principiare  da  una 
moderata  quantità  e  gradatamente  accre¬ 
scerla  fino  a  quel  fegno  ,  che  fata  credu¬ 
to  opportuno .  Si  avverte  però  ,  che  la 
quantità, che  qui  è  necelfaria  per  ciaicuna 
volta, non  dee  elfer  minore  di  fei  libbre ,  e 
di  rado  oltrapaffare  le  dieci ,  o  le  dodici . 
Non  fi  o Servano  poi  le  leggi  preferitte 
dall'  antico  metodo,,  quando  (blamente  oc¬ 
corra  far  ufo  delle  noftre  acque  in  picco¬ 
la  ,  e  difereta  quantità  ,  come  nel  modo 
più  miteve  più  moderato  fi  è  detto,  ba¬ 
llando  allora  ,.  dòpo  una  conveniente,  e 
piacevole  purgazione,  la  prela  di  due  ,,  o 
tre  libbre  ,  o  poco  di  più  per  ogni  mat- 
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tìna ,  rinforzate  opportunamente  con,  T  ti¬ 
mone  di  qualche  blandiffimo  lolutiVÓ  ,  o 
di  qualche  diicreta  dofe  del  loro  mede  fimo 
fale  o  di  qualche  diuretico  medicamento, 
fecondo  ,  che  fi  delidera  o  per  lece  fio  o  per 
Òrina  determinare  la  loro  operazione. 

Quanto  al  tempo,  che  s’impiega  nel¬ 
la  pratica  di  quelle  acque  ,  dee  elleie  piu 
o  meno  fecondo  il  bilogno  ,  e  >e  foi  ze_^» 
degl’ infermi,  Nel  primo  modo  fur riferito 
ntm  dee  effere  minore  di  fette  in  otto  giorni, 
nè  maggiore  di  quattordici,  o  Tedici.  Nel 
fecondo  poi  le  ne  efienda  affai  più  olire  1  ti¬ 
fo,  cioè  per  quindici, o  venti  giorni,  benché 
qualche  volta  fi  dia  il  calo  ,  m  cui  ima  ,  o 
due  pafiate  foghono  ebete  bafianti.  Si  pof* 
fono  mettere  in  ufo  in  orni  fiagione  dell 
anno,  fe  il  bi fogno  lo  richieda;  ma  i  tempi 
pi  fi  adattati  fono  la  Primavera  avanzata, 
il  principio,  e  fine  della  State,  ed  il  primo 
mefe  dell’  Autunno.  Le  ore  deftinate  a 
pigliarle  ,  faranno  Tempre  quelle  della  mat¬ 
tina  ,  a  flcmaco  voto,  e  digiuno. 

Si  proccuri  altresì  d’  intiepidirle  ifLy 
modo,  che  il  loro  vapore  non  fi  dilperda, 
tuffandone  cioè  uria  caraffa  per  volta  ben_ 
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piena  ,  e  turata  dentro  ad  altra  acqua  ben 
calda  ,  che  fia  al  fuoco  ;  e  fi  abbia  1’  av¬ 
vertenza  di  prendere  ogni  volta  (che  che 
ne  dicano  in  contrario  eli  antichi  )  quando 
il  paflaggio  dell’  acque  è  verfo  il  fuo  fi¬ 
ne  ,  un  fiafco  di  acqua  di  Nocera  ,  o  di 
altra  acqua  dolce  delle  migliori ,  acciocché 
quella  ajuti  a  portar  fuori  gli  umori  vi- 
ziofi  gi'a  fmoffi,  ed  infieme  dilavi,  ed  al¬ 
lunghi  quei  fali  ,  che  avellerò  potuto  lo 
fuddette  noflre  acque  depofitare  nel  corpo» 
Anzi  ne’  più  delicati ,  e  lenlìtivi ,  ne’  quali 
folfe  fofpetta  o  la  troppa  falfedine  di  que¬ 
lle  acque,  o  la  loro  ordinaria  attività ,  fa¬ 
rà  ottimo  provvedimento  1’  allungarle  con 
un  terzo  di  acqua  dolce  di  fonte ,  o  di  ci- 
flerna,  o  di  Nocera,  o  in  altra  proporzio¬ 
ne,  come  più  verrà  giudicato  opportuno. 

Intorno  al  vitto,  e  bevanda,  e  altro 
regolamento  di  vivere  mi  riporto  a  quan¬ 
to  fi  è  dai  noflri  antichi  Autori  preferi t- 
to  ,  avvertendo  fola  mente ,  che  1’  acqu<u» 
pura  di  fonte ,  e  dolce  fi  può  bere  fra  pa¬ 
tio,  e  col  cibo  ,non  dovendoli  ella  nè  proi¬ 
bire,  nè  paventare.  In  tutto  però  appro- 
©  la  moderazione,  e  la  fcarfezza  nel  ci- 
/  bari! 
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Ì$arfi-  rii  affi  ma  mèn  rè  fa  fera  §  'che  precede 

alla  bevuta  delle  acque* 

Ma  per  quanto  efattamente  fi  de¬ 
feriva  il  metodo  di  praticare  quelle  acque, 
non  può  nè  quello  ,  nè  qualunque  altro 
«fiere  lo  Hello  m  ogni  foggettò  5 
van&rfi  fecondo  le  diverfe  circoft^nzc  deli 
tùj  del  temperamento  y  del  leflb,  della  ini™ 
ìattia  ;  è  della  llagione  ,  in  cui  fi  ritrova 
chi  ha  la  neceffita  dì  valerfene  »  Lacnde 
non  è  pofiìbile  lo  fiabìlire  regole  ta!ì?cfee 
Tempre  fieno  collanti  ,  e  fervir  pofiàno  dì 
ficura  norma  per  convenevolmente  ufar.lt; 
e  perciò  configli»  ognuno,  prima  chò  he 
ìntrapprenda  1’  ufo  ,  a  ricorrere  al  fendi* 
mento,  e  giudizio  del  fuq  Mèdico  j  , il  qtk- 
le  dopo  maturo  efame  dì  tutto  ciò  ;  che 
gli  Tara  elpollo  ,  non  folci  determinerà  la 
maniera  di  prenderle,  ma  ancora  decìde* 
rà  ,  quale  delle  tre  descrìtte  Tergenti  farà 
più  a  própofito  per  ehi  lo  confaìtà*  Chi 
avrà  F  imprudenza  di  operare  divellameli- 
ie  ,  correrà  pericolo  di  rìtrarne  pìuttcft© 
dannò,  che  Tollievo;  e  vantaggiò;  poiché 
trattandoli  di  acquò  Tólutivc ;  è  purganti 
molto  attive  j  $  incorre  facilmente  in  gra¬ 
vi  in- 
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vi  inconvenienti  j  e  particolarmente  in  quel¬ 
lo,  che  viene  temerariamente  deprezzato 
da  quei  Medici,  chiamati  da  Gedeone  Har- 
veo  Stercorariì  ,  i  quali  altro  non  lodano 
continuamente ,  che  Medicine  Purganti  , 
eziandio  le  piu  violente,  e  perniziofe  per 
averne  alle  volte  fortunatamente  fatto  buo¬ 
no  e  felice  ilio  ,  e  quelle  in  ogni  calo  , 
lenza  diftinzione  prefcrivendo  ,  mettono  fo- 
vente  la  vita  de’  pazienti  in  pericolo  ,  o 
per  lo  meno  fconcertano  il  tuono  ,  e  vi¬ 
gore  delle  vifcere ,  ed  oltre  mi  fura  ne 
i mungono  tutto  il  corpo,  facendo  loro  cre¬ 
dere  ,  che  tutta  la  {trabocchevole  evacua¬ 
zione,  che  foffrono ,  fia  appunto  quella  fec- 
ciofa  raccolta ,  che  incolpano  ehi  per  ca- 
•'  gione  efficiente  di  quali  tutte  le  malattie, 
buttando  della  polvere  negli  occhi  de 
cattivelli ,  perchè  non  n  avveggano  giam¬ 
mai  d’  aver  anzi  buoni  ,  ed  utili  umori, 
perduto,  che  viziofi ,  e  lupe  rifui . 
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ERano  gì ii  fatte,  ed  a  fine  condotte 
quelle  mie  offervazioni ,  e  fpenenze 
iopra  le  Acque  di  S,  Crrftoforó ,  quando 
il  Magiflrato  di  quella  Citta  lotto  il  Prio¬ 
rato  dell’  lllmo  Sig.  Conte  Ottaviano  Per¬ 
niarti  , Cavaliere  adorno  delle  più  belle  vir¬ 
tù,  prefe  la  lodevoliffima  riioluzione  nel 
fecondo  bimeltre  del  corrente  anno  1760. 
di  far,  che  fi  derivalle  1’  acqua  di  una__, 
delle  tre  forgenti  in  uno  (labile ,  e  capa¬ 
ce  ricettacolo,  d’onde  in  ogni  tempo  fi 
potefle  avere  ella  pura ,  e  Icevera  da  qua¬ 
lunque  edema  mefcoianza,  che  prima  e  fi¬ 
fe  ndo  allo  fcoperto ,  e  nelle  fofiette  altro¬ 
ve  giù  defcritte,  inevitabilmente  vi  s’  in- 
troducea,  e  rendeala  non  poco  a’  riguardan¬ 
ti  fchiffofa  .  Fu  quindi  per  comando  dei 
medefimo  ivlagillrato  a  tal  effetto  trafcel- 
ta  P  Acqua  di  Olmatello  ,  come  la  più 
accreditata,  e  più  efficace,  ed  introdotta 
in  un  pozzo  si  acconciamente  ideato,  che 
in  elfo  ora  ditela  da  tutte  le  ingiurie  de’ 
tempi,  e  delle  flagioni  fi  raccoglie,  e  lì 
ha  Tempre  in  pronto  n»lle  fue  non  alte¬ 
rate 


rate  proprietà  saturati  ali’  uopo,  e  efelide» 
aio  S  citi  ife  voglia  far  ufo.  E'  quello 
Scavato  pochi  piedi  ai  di  fotte  del¬ 
la  Scaturigine  in  un  iato  della  fiaccatura , 
ìa  cifi  f  acqua  ritrovali ,  e  vi  è  collocato 
io  modo,  che  iafeia  dall’  altra  oppofta  par¬ 
te  ara  facile  paìTaggìo  alle  acque  piovane, 
che  difeendono  daila  collina  ,  obbligate  da 
ufi  forte  artifici©!©  riparo  a  cadervi  lonta¬ 
ne®  Ha  figura  quadrangolare,  ed  è  cin¬ 
que  in  Sei  piedi  profondo,  e  largo  venti- 
due  «onde  incirca  della  noftra  mifura,  ia- 
ftricato  ue\  fondo  di  mattoni  infieme  com- 

>  ^  ,“7*  <►'  k»  .  i  Q3 

mei,  e  àì  intorno  per  tutta  la  fua  eden- 
fi one  munito  d’  un  fermo,  e  grojffo  tauro, 
die  piu  di  quattro  piedi  fopravvanza  fuori 
di  terra.  A  quello  muro  fi  appoggia  un 
volto  Code,  e  ben  intefo,  onde  reità  1*  in¬ 
terno  vacuo  coperto,  e  chiufo.  Da  un_x 
Iato  fi  accoda  egli ,  e  fi  congiunge  ad  li¬ 
na  ripa  della  fpaccatura  raedefimg  ,  e  da¬ 
gli  altri  refta  libero,  ed  ifolato.  Dal  la¬ 
to,,  che  riguarda  la  parte  Superiore  della 
Collina,  riceve  un  acquedotto  compodo  dì 
mattoni,  lungo  dodici  piedi,  per  cui  en¬ 
travi  T  acqua  raccolta  da  varie  didinte  ve¬ 
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ne,  che  forgono  in  quello  fpazio  circon¬ 
vicino.  Nel  lato  a  quello  paralellamente 
apporto  ha  pih  aperture,  o  fori,  onde  fi 
vota  dell’acqua  eforbitante  ;  tra  le  quali 
la  pih  batta,  e  vicina  al  fondo  è  deliba¬ 
ta  a  dar  efito  alle  depofizioni,  che  vi  fi 
follerò  fatte ,  per  mezzo  d  una  chiavica 
fotterranea,  che  fi  chiude,  e  fi  apre  fecon¬ 
do  f  occorrenza,  e  mette,  e  conduce  nel 
Rio  poco  diftante.  Nel  lato  poi  dimez¬ 
zo,  e  che  fa  facciata  di  rimpetto  all’  al¬ 
tra  ripa  della  Spaccatura  fuddetta ,  fi ^ vede 
una  porticella,  che  dk  il  comodo  di  at¬ 
tingere  1  acqua  dal  pozzo,  ed  anche  di 
entrarvi,  quando  per  ripulirlo  abbifogni . 
E  quella  porticella  fi  tiene  chiufa,  accioc¬ 
ché  non  v  entrino  cofe,  che  intorbidare, 
o  in  qualche  modo  corromper  potettero  fi 
acqua ,  e  ne  cullodifce  la  chiave  il  £ig> 
D.  Francefco  Gallignani ,  abitante  in  Ol- 
matello,  con  obbligo  di  prefentarla  a  qua¬ 
lunque  vi  fi  porti  a  ricercamelo.  Ho  io 
a  maggiore  intelligenza  di  chi  legge  proc- 
curato ,  che  fia  delineato,  ed  aggiunto  a 
fuo  luogo  quello  pozzo  nella  carta  topo¬ 
grafica,  che  vede  fi  affi  fia  nel  principio  di 

quello 
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quello  libro,  e  che  rapprefenta  la  veduta 
del  fico  di  quelle  no  lire  Acque,  e  d’  una 
parte  della  collina  di  S.  Criftoforo,  e  di 
Gì  rnatello .  Potrà  quivi  ognuno  ri fcontra- 
re  que’  luoghi,  che  ho  io  nel  primo  Ca¬ 
pitolo  fpezial mente  indicati,  e  quindi  far¬ 
ne  quella  diftinta  idea,  che  fembra  necef- 
laria  per  ben  intendere,  e  rilevare  alcune 
cole  ,  le  quali  lì  trovano  nominate,  e  de-. 
Ieri  tre  per  entro  a  quella  Operetta.  Re¬ 
ità  ora  foltanto,  che  chi  prelìede ,  ed  in¬ 
vigila  con  vera  paterna  cura  al  pubblico 
bene,  avendo  gik  dato  principio  a  mette¬ 
re  quelle  acque  faìutari  in  un  nuovo  ,  c-» 
pai  vantaggtofo  profpetto,  continui  nell5 
utiiitTuno  difegno,  ed  a  compimento  il  ri¬ 
duca,  accreicendovi  altri  comodi  ,  e  fpe- 
zial  mente  quello  di  alcune  vafche  ,  o  ti¬ 
nozze,  le  q fiali ,  ricevendo  l’acqua  dal  poz¬ 
zo  ,  fervi r  pollano  di  bagno ,  e  lavacro 
agiatamente  a  tutti  coloro  ,  che  per  mali 
cutanei  ,  ed  ellerni  vi  concorrono  ;  come 
univerial.mente  fi  fpera  ,  e  defidera. 
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